





LE “ NUOVE RIME,, 


GIOSUE CARDUCCI (1) 


Ave, 0 rima! In questo volume essa ha riprese le vele ed il 
governo della nave carducciana, che passa cantando. Ed io ne sono 
contento e penso che quanti ha lettori ed ammiratori in Italia, 
anzi nel mondo, il poeta delle Odi barbare non ne saranno scon- 
tenti. 

Ave, o bella imperatrice, 

O felice 

Del latin verso rima! 
Dalla esperienza di questo ultimo settennato, tutto concesso alle 
libere combinazioni, anzi ai rimescolamenti della metrica italiana, 
è uscita, se non m’inganno, e non credo d’ingannarmi, la riprova 
e la conferma d’un giudizio che ebbi ad esprimere subito dopo 
la pubblicazione di Mors, di Ruit hora, delle odi Alle fonti del 
Clitunno e Alla stazione. La nuova forma lirica, intorno alla 
quale s’affollarono subito tanti ammiratori, era un fenomeno splen- 
dido ma destinato a rimaner solitario. Anche se non l’avessero tentata 
innanzi il Tolomei, il Chiabrera, il Fantoni, il Tommaseo e gli altri, 
la rinnovazione dei metri latini era fatale nel Carducci e doveva 


(1) Bologna, Nicola Zanichelli. 
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accadere per un intimo bisogno del suo ingegno e come naturale 
derivazione della sua cultura. Io ho sempre pensato che i germi del 
metro classico italianizzato cominciassero a fermentare nella sua 
testa fin da quando egli principiò a trasferirsi tutto con l’ammira- 
zione e con lo studio assimilatore negli antichi: dunque fino dalla 
sua adolescenza. — Forse non s’è considerato abbastanza il fatto che 
nessun poeta italiano moderno ha avuto una istruzione così rigi- 
damente classica come il Carducci; ch'egli può dirsi allevato e cre- 
sciuto sulle ginocchia dei poeti latini, d’Orazio in ispecie; e che 
quando giovinetto si diceva devoto « al santo carme antico » e più 
tardi con misurata superbia si proclamava « ultimo figlio dei sacri 
poeti eolii » quelle non erano frasi vaghe ma erano (come suole nel 
Carducci) laespressione di un concetto chiaro e d’un fatto in sostanza 
vero. Anche i più classici fra i nostri ultimi poeti, lo stesso Parini, 
il Monti, e il Foscolo, subirono poco 0 molto le seduzioni dell’arte 
contemporanea; sentirono le correnti esotiche penetranti per tempo 
fino ne’ serbatoi d’Arcadia; e dall’Ossian, dal Goethe, dal Gray, dal 
Joung, dal Fontanelle, dal Rousseau cavarono invenzioni e colori 
di poesia, lasciandosi anche andare fino alla iniitazione delibe- 
rata di un completo organismo letterario e poetico. Circa il Parini 
ci ha abbastanza ammaestrato colle sue Pariniana lo stesso Car- 
ducci; per il Monti valga il volume dello Zumbini ancor che possa 
parere traente a conclusioni eccessive; per il Foscolo parlano abba- 
stanza chiaro intere sue poesie giovanili e un’aura che investe tutto 
il carme JI sepolcri e quattro quinti almeno del Jacopo Ortis. 
Diversissimi, in questo, gli esordi della vita poetica del Car- 
ducci; nel quale diresti che fiorirono sullo stesso tronco e a un 
tempo istesso il culto della poesia e un senso diffidente, anzi a di- 
rittura malevolo, per quelle che allora si chiamavano conquiste e 
glorie moderne dell’arte italiana e forestiera. Il tempo mitigò poi 
e l’esperienza e lo studio corressero quei recisi e fieri giudizi gio- 
vanili; ma allora essi lo avevano tutto nel loro dominio. Intanto, 
come per antidoto, la prima giovinezza del poeta maremmano fa 
tutta un bagno nei classici latini e greci appena temperato di 
qualche linfa petrarchesca. Leggete Juvenilia: da Orazio e da Ti- 
bullo non solo passano a manipoli pensieri, immagini, locuzioni; 
passano anche (nota giustamente il Chiarini) (1) alcuni accenni 


(1) Ombre e figure. Saggi critici, pag. 417 e seguenti. 
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della metrica antica. È come un basso fondamentale che regge qua 
e là la melodia del verso italiano e tende ad avvolgerla, a pene- 
trarla tutta e di mano in mano a riplasmarla a sua propria simi- 
litudine. Così si formò e crebbe il numero antico nella poesia 
carducciana. Quando quel lavoro fu compiuto, anche l’ode barbara 
era bell’e fatta; e usciva senza sforzo e quasi di maniera inconscia 
dall'’animo del poeta, come un frutto maturo che si stacca natural- 
mente dal suo ramo. 

Dunque prodotto eccezionale da un terreno eccezionale. E quello 
che sia accaduto dopo tutti abbiamo visto e vediamo. A qualche in- 
gegnosa e bella imitazione certo la nuova poesia del Carducci ha 
dato origine: furono come echi vivamente provocati lì per lì da quella 
geniale e seducente intonazione; ma il rinnovamento della metrica 
nella poesia italiana (che proprio non ne aveva bisogno !) restò nei 
desiderî di chi l'aveva preconizzato; ma in corrispettivo di qualche 
buona strofa alcaica quanti vecchiumi coriacei e contorsioni più che 
alfieriane e affettazioni più che fidenziane tirate per forza nella 
limpidità del nostro bel linguaggio poetico! E quanti vaniloqui 
inarmonici ficcati attraverso i suoi accordi così ricchi, dilettosi e 
che spontanei! E che fecondità monotona, e che noia, e che peste, e 
fastidio !... In conclusione, l'episodio rimane episodio e le parentesi 
parentesi. Giosuè Carducci farà ancora delle odi barbare e saranno 
sempre cose degne di lui; ma quando sorgesse un ingegno di potenza 
pari o prossima alla sua io sono convinto che, appunto per questo, 
tutto farebbe tranne che delle odi barbare. E intanto i tipi melo- 
dici della poesia italiana rimangono quelli di prima; e la ragione 
si è che quei tipi sono bellissimi, ricchissimi, svariatissimi e acconci 
a tutte le forme della lirica, dell’epica e della drammatica, Lo ve- 
dete? Dopo tanti assaggi e promesse, dopo che sì è creata a forza di 
discorsi una specie di iperistesia acustica per nove combinazioni 
d’arsi, d’accenti, di piedi e di cesure, quando la poesia italiana vuole 
poi approdare a qualche cosa che suoni e tocchi davvero, ecco 
che essa non sa fare di meglio che pigliare dei vecchi endecasil- 
labi o dei v?/? settenari e li combina e li rima bravamente insieme 
come al tempo che Berta filava. — Benvenute intanto le Rime nuove ! 
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II. 


Il volume delle Rime nuove non contiene, nel senso librario della 
parola, molte novità. Oramai in Italia, anche più che altrove, è dif- 
ficile che un libro di versi non sia stato innanzi pezzo per pezzo già 
somministrato al pubblico nei fogli periodici o quotidiani. Trattan- 
dosi poi di un poeta come Carducci che la curiosità del pubblico 
persegue ora avidemente in tutte le sue più minute pubblicazioni, 
non è valso che alcune di queste liriche siano uscite da prima in 
poco diftusi giornali di provincia. L'indomani correvano ripubblicati 
nei punti più opposti della penisola. A me, per esempio, in queste 

7 pagine ben poco è occorso di veramente nuovo e inedito: solo 
nel secondo libro i sonetti che hanno i numeri XVI, XX, XXI e 
XXV: nel terzo Primavera cinese, Mattino alpestre, Ballata doto- 
rosa: nel quarto nulla: nel quinto la seconda parte della lirica 
Davanti a san Giusto: nel sesto La leggenda di Teodorico, Faida 
di Comune e Ninna Nanna di Carlo V: nel settimo nulla, nell’ot- 
tavo nulla; e finalmente i soli tre ultimi capi dell’ /nfermezzo e 
per due terzi il Congedo. 

Eppure questo volume del Carducci, così scarso degli alletta- 
menti dell’inedito, esercita un fascino di curiosità e una attrazione 
di lettura e di studio che agguazlia e supera forse, in questo, i 
più aspettati e cercati e discussi volumi carducciani. La qual cosa 
non si spiega abbastanza con la cresciuta autorità del poeta e molto 
meno con l'indole aggressiva e battagliera d’alcune parti di esso. 
Le forti polemiche suscitate dai sonetti Ca îra, quando uscirono 
la prima volta in opuscolo, sono adesso un mite ricordo in cuì 
volteggiano pacificamente i nomi del Bonghi, del Tabarrini e di non 
so chi altro; alcuni frizzi dell’/[ntermezzo che qualche anno ad- 
dietro parvero dardi infuocati cui risposero parole di dolore e 
accenti d'ira, adesso toccano poco più che la prima pelle e fanno sor- 
ridere d’un sorriso buono. Una vasta serenità domina il volume 
delle Ztime nuove pur così pieno d’estri vivaci e passionati; e que- 
sta è la serenità dell’arte. Perchè tutti ormai prima d'ogni altra 
cosa sentono nel Carducci l'artista grande nelle manifestazioni della 
sua forza piena, e ciò costituisce, a mio credere, il maggiore dei 
suoi trionfi, il più legittimo, il più meritato. Giosuè Carducci non 
s'è fermato mai. Con modi e per vie sue, egli ha proseguita con 
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sincerità una linea d’ascensione così perseverante che ha finito 
per guadagnarsi, con l'ammirazione artistica, il rispetto morale di 
tutti. Anche i restii, i dissenzienti e i malevoli più deliberati, sono 
stati da ultimo attratti nel grande e affollato circolo che il po- 
polo italiano è venuto formando intorno al poeta, che sta nel mezzo 
tutto intento al lavoro della sua meravigliosa officina. 

Sentiamolo. 


Il poeta è un grande artiere, 

Che a "1 mestiere 

Fece i muscoli d'acciaio: 

Capo ha fier, collo robusto, 

Nudo il busto, 

Duro il braccio e l'occhio gaio. 
Non a pena l’augel snia 

E giulla 

Ride l'alba a la collina, 

Ei co ’l] mantice ridesta 

Fiamma e festa 

E lavor ne la fucina. 
E la fiamma guizza e brilla 

E sfavilla 

E rosseggia baldz, audace, 

E poi sibila e poi rugge 

E poi fugge 

Scoppiettando da le brace. 
Che sia, ciò non lo so io; 

Lo sa Dio, 

Che sorride al grande artiero. 

Ne le fiamme così ardenti 

Gli elementi 

De "1 amore e de "1 pensiero. 
Egli getta, e le memorie 

E le glorie 

De’ suoi padri e di sua gente, 

Il passato e l'avvenire 

A fluire 

Va nel masso incandescente. 
Ei l’afferra, e poi da 'l maglio 

Co "1 travaglio 

Ei lo doma su l’incude. 

Picchia e canta. Il sole ascende, 

E risplende 

Su la fronte e l’opra rude. 
Picchia. E per la libertade 

Ecco spade, 

Ecco scudi di fortezza. 

Ecco serti di vittoria 

Per la gloria, 

E diademi a la bellezza, 


Vol. X, Serie III — 16 Luglio 1887, 
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Picchia. Ed ecco istoriati 

A i penati 

Tabernacoli ed a ’] rito: 

Ecco tripodi ed altari, 

Ecco rari 

Fregi e vasi pe ’] convito. 

Per sè il pover manuale 

Fa uno strale 

D'oro, il lancia contro ’1 sole, 

Guarda come in alto ascenda 

E risplenda : 

Guarda e gode, e più non vuole. (1) 
Non ho mica citato così a lungo solo per mettere sotto agli occhi 
dei lettori un saggio semplice e stupendo di potenza descrittiva. 
Più che per la poesia, io qui ho citato per la poetica. Mentre tanta 
brava gente sì affatica, con le teorie e con la pratica a rappre- 
sentarci l’arte come un pettegolezzo vano o un ruffianesimo vile, 
Giosuè Carducci, sull'ultima pagina del suo volume, con poche strofe 
adamantine ci ha segnate le linee caratteristiche dell’arte com’egli 
la senta e la intende e la fa. È un pezzo di Scopa e di Michelan- 
gelo in mezzo a delle figurine di Sèvres o a dei ventagli giappo- 
nesi. E il poeta ha l’aria di dire accomiatandosi: badate, o brava 
gente! Io nella adorazione della bellezza di quest'arte sacra ho at- 
tinte le forze che mi abbisognavano per essere il lottatore di ieri e 
il trionfatore d’oggi. 


III. 


Le Rime nuove sono state dunque definite una specie di anto- 
logia carducciana; e per una parte del volumé e in un certo 
senso limitato, non a torto. 

Che criterio preciso abbia poi seguito il poeta nella ripubbli- 
cazione di certe liriche piuttosto che di certe altre è molto diffi- 
cile, io penso, l’affermare. Per citare qualche esempio, nel sonetto 
Omero abbiamo una emendazione notevole a due ultimi versi della 
seconda quartina, i quali dicevano: 


Nausicaa bella che i regali ammanti 
Lava del fiume alla purissim’onda, 


e sono stati mutati in questi due sicuramente migliori @ per loro 


(1) Congedo. 
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stessi e come seguito a quei che precedono e come chiusa alla 
prima parte del componimento : 


Nausicaa dimmi e de ’] re padre i manti 
Lietamente lavati a la bell’onda. 


Ma tutto ciò non vale a far tacere la domanda: perchè presce- 
gliere questo sonetto, il quale per una certa enfasi scade alquanto 
nelle terzine, mentre al sonetto V?rg7/70, che pare nato per vivergli 
accanto ed è così squisitamente virgiliano di condotta e di forma, 
negò il poeta i favori della ripubblicazione ? Molte di queste domande 
si potrebbero volgere scorrendo il volume nè tutte di mera curio- 
sità. Nel complesso della scelta credo che questa idea abbia pre- 
valso : lasciate da parte /uvenzlia e quelle liriche del secondo pe- 
riodo, che per il loro carattere molto spiccato hanno già, nella 
distribuzione dell’opera poetica del Carducci, trovata una categoria 
distinta, presciegliere di quelle che presentano una maggiore affinità 
di fattura e di intenzione artistica conle liriche nuovissime e rela- 
tivamente o assolutamente inedite. Cronologicamente infatti quelle 
appartengono all’epoca, così decisiva pel Carducci poeta, nella quale 
messosi in libera comunicazione con la poesia moderna e massime 
francese, inglese e tedesca, studiò, scelse, assimilò, rivestendo il puro 
fondo classico della sua lirica di nuovi colori e animandola di movi- 
menti insoliti, che tanto diedero da pensare ai suoi primi ammi- 
ratori. I discorsi e i pareri furono molti; ma sta in fatto che per 
questo tramite la fama di Carducci prese in pochi anni un campo 
immenso e arrivò a mutarsi d’italiana in mondiale. Il proposito di 
esprimere la nostra vita moderna con versi di corretta forma an- 
tica era stato, io credo, piuttosto enunciato che eseguito da An- 
drea Chenier. Arrivò il Carducci, tutto toscanità, tutto vibrante 
nei muscoli di vigoria classica e aperto l'animo a tutte le commo- 
zioni della vita contemporanea ; affrontò il problema e lo espugnò. 
Tante battaglie, tante vittorie ! 

Per noi che ricordiamo, la lettura delle Rime nuove è adesso 
tutto un geniale risveglio di date e fatti memorabili per la nostra 
vita intellettuale ed artistica. — Ecco il sonetto al Bove ove l’esube- 
ranza del colore con la correttezza plastica e monumentale delle 
linee impasta e armonizza così meravigliosamente. Mi par ieri 
ch'io incontravo a Ferrara il De Sanctis; era entusiasta del sonetto 
uscito allora e ripeteva l’ultima terzina: 
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E de 1 grave occhio glauco entro l’austera 
Dolcezza si rispecchia ampio e quieto 
Il divino del pian silenzio verde. 


L’acuto uomo soggiungeva: da questa ricchezza coloritrice di epi- 
teti aspettiamoci ira di dio per opera degli imitatori. E pare 
che non abbia colto che troppo nel segno! — Dante, îl Sonetto 
Notte d’ inverno, Funere mersit acerbo, Colloqui con gli alberi’ 
Sole e amore, Visione, Mito e Verità formano un bellissimo gruppo 
di sonetti, che la memore predilezione dell'autore deve tenere da 
un pezzo riuniti nella sua mente; ed ecco perchè ricompaiono 
uniti nella seconda parte del volume, insieme a sonetti nuovi. 


Dante, onde avvien che il core e la favella 
Ergo adorando al tuo fier similacro, 
E me su ’| verso che ti fea già macro 
Lascia il sol, trova ancor l'alba novella? 

Per me Lucia non prega e non la bella 
Matelda appresta il salutar lavacro, 
E Beatrice con l’amante sacro 
Invano sale a dio di stella in stella. 

Odio il tuo santo impero ; e la corona 
Divelta con la spada avrei di testa 
Al tuo buon Federico in val d'Olona. 

Son chiesa e impero una ruina mesta 
Cui sorvola il tuo canto e al ciel risuona : 
Muor Giove e l’inno del poeta resta. 


Inventare e creare per il poeta non è altro (come fu dimostrato 
da Platone al Manzoni) che uno speciale scuoprimento e rappresenta- 
zione viva di fatti e concetti già esistenti nel regno della natura 
o dello spirito. In quanti studiosi di Dante non s’ è avverato e non 
s'avvera tuttavia il contrasto tra le idee politiche e ‘teologiche che 
governano la Divina Commedia e l'ammirazione estetica che essa 
vale ad eccitare nelle facoltà più forti e serene dell'animo nostro! 
Giosuè Carducci coglie la sincerità di questo contrasto e lo colo- 
risce in quattordici versi che formano, io penso, uno dei pochi so- 
netti perfetti della letteratura italiana. Citiamone un altro che gli 
faccia degno riscontro: 

Or ch'ai silenzi di cerulea sera 
'l'ra fresco mormorio d’alberi e fiori 
Ella siede, e in soavi aure ed odori 
Freme la voluttà di primavera, 

Tu di vetta all’antica alpe severa 
Tra i verdi a l’albor tuo tremoli orrori 
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Le cerchi, o luna, e quella dolce altera 
Fronte del tuo più vivo raggio irrori, 

Tal forse, o greca dea, la pura fronte 
Chinavi, in cuor d’Endimion pensosa, 
Sul tuo grande sereno arco d’argento, 

E i fiumi al bianco piè pe ’l latmio monte, 
Raggiati da la faccia luminosa, 
Scendean d’amore a ragionar co ’] vento. 


Ecco l’Idillio maremmano. Ricordo che l’autore me lo lesse 
nelle bozze di stampa mentre apparecchiava la edizione Barbèra, 
anzi me lo donò perchè ne facessi il piacer mio. Ed io lo pubblicai 
in un giornale bolognese, premettendo una breve avvertenza nella 
quale molto dimessamente esprimevo la mia opinione che, lettolo, 
i lettori avrebbero sul Carducci mitigato almeno il loro giudizio, e 
smesso di reputarlo poeta sempre ispido e duro, non buono ad 
altro che a esprimere crucciati iracondi e a scagliare maledizioni. 
Benchè avessimo già varcato il settanta, non era ancora prudente 
mandare in volta una lirica del Carducci senza un po’ di preav- 
viso e di commento apologetico. Per la verità però debbo aggiun- 
gere che, se qualcuno aggrinzò il naso a « Trissottino » ed ai 
« vigliacchi d’Italia » l’/diZ/70 in generale piacque assai. La fra- 
granza almeno, se non la bellezza, di quel mazzo di fiori di campo 
arrivò al senso del pubblico ; e le stupende terzine erano lodate 
e ripetute: 


Co ’] raggio de l’april nuovo che innonda 
Roseo la stanza tu sorridi ancora 
Improvvisa al mio cuore, o Maria bionda 

Ove sei? senza nozze e sospirosa 
Non passasti già tu: certo il natio 
Borgo ti accoglie lieta madre e sposa; 

Chè il fianco baldanzoso ed il restio 
Seno ai freni de ’] vel promettean troppa 
Gioia d’amplessi al marital desio. 

Forti figli pendean da la tua poppa 
Certo, ed or baldi un tuo sguardo cercando, 
Al mal domo caval saltano in groppa 

Com'eri bella, o giovinetta, quando 
Tra l’ondeggiar de’lunghi solchi uscivi 
Un tuo serto di fiori in man recando, 

Alta e ridente, e sotto i cigli vivi 
Di selvatico foco lampeggiante 
Grande e profondo l'occhio azzurro aprivi. 

Al tuo passar siccome a la sua dea 
Il bel pavon l’occhiuta coda apria 
Guardando, e un rauco strido a te mettea. 
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Oh come fredda indi la vita mia, 
Come oscura e incresciosa è trapassata! 
Meglio era sposar te, bionda Maria ! 


O lunghe a ’1 vento sussurranti file 
Di pioppi! oh a le bell’ombre in sul sagrato 
Nei dì solenni rustico sedile, 
Onde bruno si mira il piano arato 
E verdi quindi i colli e quindi il mare 
Sparso di vele, e il campo santo a lato! 
O dolce fra gli uguali il novellare 
Su "1 quieto meriggio e a le rigenti 
Sere vegliar d’ intorno al focolare! 
E non si finirebbe più di citare se si secondasse il diletto che 
prova l'animo rivedendo ad una ad una queste liriche colle quali 
l ’estro di Enotrio si estrinsecava nella sua forte maturità, simpa- 
tico e seducente anche quando si lasciava andare ad alcune stram- 
berie, che somigliavano gli scambietti di un buon cavallo per esu- 
beranza di forza. 

Si leggono anche con gran piacere riunite in una parte del 
volume, l’ VIII, le più importanti traduzioni dall’ Herder, dal Platen, 
dall’ Uland, dal Goethe, dal Romancero, etc. In esse è notevole vedere 
come la sovrastanza dei pensieri e delle forme originali non generi 
mai alcun impaccio al traduttore, che muove liberamente tutte le 
energie del suo stile, come in componimento suo proprio. L'’assi- 
milazione è anzi così completa che spuntano osservazioni di un 
genere al tutto opposto. Quando è, in fatti, che leggendo queste 
traduzioni si potrebbe dire: ecco qua lo stile di Herder, dissimile 
in questo e questo dallo stile di Goethe, di Platen, di Heine? Bi- 
sogna proprio concludere che la traduzione poetica sia opera es- 
senzialmente in difetto, se anche dai più nobili suoi pregi scaturi- 
scono mancamenti, 


IV. 


Ma veniamo alle liriche veramente nuove, ossia riunite la 
prima volta in volume. È la maturità del poeta che si mantiene, 
si esplica e anche di qualche tratto si perfeziona. Vengono subito 
incontro alcuni sonetti i quali, o m'inganno, o sono delle cose più 
squisit-mente concepite e lavorate dalla maestria ceselletrice del 
Carducci, Il quale mantenendo il sonetto italiano nella sua precisa 
essenza tradizionale, a forza d’arte è qui riuscito a liberarlo del 
tutto da tutto ciò che era venuto acquistando di schematico e di 
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convenzionale e a restituirlo nella sua pura forma aristocratica 
quale assunse dei migliori trecentisti e dal Petrarca. Se la quali- 
fica di perfetto, massimamente in arte, non mi spaventasse, direi che 
perfetti sono i sonetti: Santa Maria degli angeli, Traversando 
la maremma pisana, Martin Lutero, Fiesole: seguono a non grande 
distanza: Dietro unritratto dell’ Ariosto, A una bambina, A mada- 
migella Maria L., San Giorgio di Donatello. I sonetti: Ora e 
sempre, In riva al mare, Dietro un ritratto, Momento epico mi 
piacciono assai meno. 


Frate Francesco, quanto d’aere abbraccia 
Questa cupola bella de ’1 Vignola, 

Dove incrociando a l'agonia le braccia 
Nudo giacesti su la terra sola! 

E luglio ferve, e il canto d'amor vola 
Sul pian laborioso. Oh che una traccia 
Diami il canto umbro de la tua parola, 
L’umbro cielo mi dia de la tua faccia! 

Su l’orizzunte de "1 montan paese, 

Ne ’l mite solitario alto splendore, 
Quel de ’1 tuo paradiso in sulle porte, 

Ti vegga io dritto con le braccia tese 
Cantando a Dio — Laudato sia, Signore, 
Per nostra corporal sorella morte! 


E leggasi subito l’altro sonetto sopra Lutero: 


Due nemici ebbe; e l’uno e l’altro vinse 
Trent'anni battaglier Martin Lutero; 
L’uno il diavolo triste e quello estinse 
Tra le gioie de ’l nappo e de ’] saltero. 

L’altro l’allegro papa e contro spinse 
A lui Cristo Gesù duro ed austero. 

E di fortezze i lombi suoi precinse, 
E di serenità l’alto pensiero. 

— Nostra fortezza e spada nostra Iddio — 
A lui d’intorno il popol suo cantava 
Con l'inno ch’ei gli diè pien d’avvenire. 

Pur, guardandosi addietro ei sospirava: 
Signor, chiamami a te: stanco son io: 
Pregar non posso senza maledire. 


E, per compiere il raffronto, leggasi anche quello alla Maremma: 


Dolce paese, onde portai conforme 
L’abito fiero e lo sdegnoso canto 
E il petto ov’odio e amor mai non s’addorme, 
Pur ti riveggo, e il cuor mi balza intanto. 
Ben riconosco in te l’usate forme 
Con gli occhi incerti fra il sorriso e il pianto, 
E in quelle seguo de’ miei sogni l’orme 
Erranti dietro al giovanile incanto. 
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Oh, quel che amai, quel che sognai fu invano; 
E sempre corsi, e mai non giunsi il fine; 
E domani cadrò. Ma di lontano 

Pace dicono ancor le tue colline 
Con le nebbie sfumanti e il verde piano 
Ridente ne le pioggie mattutine. 

Ognuno di questi sonetti sarebbe buona materia ad una lunga 
dissertazione sul tipo di quelle che Giovanni della Casa e Torquato 
Tasso non sdegnavano di consacrare a 14 soli versi del Petrarca, no- 
tando i pregi più spiccati, le più intime finezze, le mende lievi. Li 
ho trascritti uno dietro l’altro, confidando che i lettori v’abbiano 
colta la pruova di quanto io affermava più sopra, circa le maggiori 
perfezioni introdotte dal Carducci ne’ suoi ultimi sonetti. L'emanci- 
pazione da ogni vincolo indebito della forma preconcetta qui mi pare 
completa e mirabile. La melodia si svolge e scorre giù per le terzine 
e per le quartine con la scioltezza di un prezioso metallo liquido 
entro le curve di uno stampo perfetto. La mente corre per il con- 
fronto a certe romanze brevi e finissime dello Schuman, ove le forme 
musicali pare che sfumino inavvertite nella idealità astratta della 
musica. 

E. a proposito di idealità, io qui voglio anche esprimere un’altra 
impressione che ho ricevuta dalla lettura delle Rime nuove: ed è 
che in questo volume il Carducci abbia messa una nota di spiritua- 
lità religiosa, insolita per lui, anzi nuova affatto. È ben possibile che 
io m’inganni, ma non credo d'essermi ingannato. È una nota lieve 
lieve che somiglierei a un tremulo sopracutissimo vibrante nella pura 
sommità del suo spirito. Certo, il poeta che ha scritto il sonetto a 
frate Francesco, non dovrebbe piu sentire per lo spiritualismo cri- 
stiano quel fastidio estetico, che ne’ suoi entusiasmi pagani ebbe altre 
volte ad esprimere. Ripensate inoltre l'ode: / una cattedrale g0- 
tica e la famosa apostrofe al « semitico nume,» poi comparate 
ciò con l'alito dolce che spira nella lirica sessantunesima e che ha 
per solo titolo un verso di Guido Cavalcanti. Leggete attentamente 
Martin Lutero, Il canto dell'amore, Congedo; meiitate tutto il 
volume e forse vi persuaderete che in quello che dico io qualcosa di 
vero c’è. Non si mancherà di rispondermi : — poesia oggettiva. — E 
lo credo anch'io, che diavolo! Ma credo anche fermamente che nelle 
sue oggettività l’arte non cessi mai d’esprimere in qualche guisa tutto 
l'artista e l'uomo. Ho io bisogno di dirvi che in questo non altro ve- 
drei che una nuova forza e una nuova ascensione dello spirito pro- 
grediente del Carducci? Quando egli un giorno, tra le irritazioni 
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di non so quale polemica, sopra un giornale, fece aperta e cruda 
dichiarazione di materialismo, confesso che provai dentro di me un 
senso disarmonico, come se mi fosse comparso dinanzi il telamonio 
Aiace e m’avesse confidato che l'inverno soffre di geloni ai piedi. 

« L'enorme mistèr dell'universo » come lo chiamò il Carducci, 
fu ed è tormentato da molte soluzioni; e tutte forse piccolette e 
inadequate; e chi sa quante altre soluzioni si tenteranno dal ge- 
nere umano bisognoso di sapere! Ma il materialismo crudo e su- 
pino alla Cabenis e alla Buchner, ma la soluzione che pone questo 
universo come una macchina solamente cieca e sorda, mi pare, fra 
tutte, la meno dicevole allo spirito di un poeta ed è quella che ai 
grandi poeti d’ogni tempo ha sorriso meno. Ma questa è estetica 
mia soggettiva e niente altro. 


il 


Nel volume delle Ri7:e nuove hanno una parte importantis- 
sima, quelle che io chiamerei liriche a contenuto epico. Formano 
gruppo nella parte sesta con quella notissima Su? Campi di Ma- 


rengo e sono tra le maggiori novità del volume anche perchè La Leg- 
genda di Teodorico, Faida dî Comune e Ninna Nanna di Carlo V 
non vennero mai, ch'io almeno mi sappia, pubblicate in alcun 
giornale. Nessuna di queste tre, a mio giudizio, può contendere 
il primato con quella Su? Campi di Marengo specialmente per la ma- 
gnificenza veramente epica della chiusa; ma delle tre, le due ultime 
gli stanno molto degnamente vicine e si disputano fra di loro il 
primo posto. 

Quanto merito abbiano avuto i sonetti di ser Pietro de’ Fay- 
tinelli detto Mugnone e le cronache pisane e Albertino Musatto e 
le Cantilene e Ballate del quattrocento, stampate dal Nistri, nella 
formazione di F'aida di Comune, io non so nè ho pazienza d’in- 
dagare. So che in questo componimento è sommamente ammirevole 
il colorito storico ottenuto con mezzi, all'apparenza, semplici e pri- 
mitivi, con quel sapore schietto e quasi grezzo di linguaggio che pare 
proprio raccolto vivo vivo da uno che abbia vissuto in quel tempo 
e sia stato sul luogo. C'è insomina in questa poesia, la quale sembra 
che si contenti di camminar terra terra, una potenza grande d'’il- 
lusione rappresentativa: 

Manda a Cuora in val di Serchio, 
Pisa manda ambasciatori : 
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Del comun di Santa Zita 
Ivi aspettano i migliori. 

Ecco vien Bonturo Dati, 
Mastro in far baratterie : 

Ecco Cino ed ecco Pecchio, 
Che spazzarono le vie. 

Ecco il Feccia ed ecco il Truglia, 
Detti ancor bocche di luccio: 

Il miglior di tutti è Nello 
Merciaruol popolaruccio. 

Tutti a nuovo in bell’arnese 
Co "1 mazzocchio e con la spada: 
Il fruscìo de le lor sete 
Empie tutte la contrada. 

Il fruscìo de le lor sete 
Chiama il popolo a raccolta : 
Gran dispregio han su le ciglie: 
Parlan tutti in una volta. 


Ecco come il capo de’ Pisani, parlando onesto e breve, annunzia 
i propositi della pace che Pisa offre a Lucca: 
Vincitori si, ma stanchi 
Di contese e cristiani, 
Noi veniamo a segnar pace 
Coi Lucchesi noi Pisani. 


Ego, Annibal, peto pacem. Ma i Lucchesi rispondono parole d'’ in- 


giuria alle donne di Pisa e gli odii si riaccendono più feroci: 


+...» a Pisa, in Ponte, 
Tra gli albor crepuscolari, 
Era accesa una candela 
Di sol sedici danari. 

Stava presso la candela 
Tremolante ne ’l bagliore, 
Co’ pennoni de "1 comune 
A cavallo un banditore. 

E sonava a più riprese 
Da la tromba e urlava forte: 
— Viva il popolo di Pisa 
A la vita ed alla morte! 

Cittadini di palagio, 
Mercatanti e buoni artieri ; 
E voi conti di Maremma 
Dai selvatici mamieri; 

Voi di Corsica visconti, 
Voi marchesi de’ confini ; 
Voi che re siete in Sardegna 
Ed in Pisa cittadini; 

Voi che in volta da ’l levante 
Mainaste or or la vela: 

Pria che arrossi la Verruca 
E si spenga la candela, 
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Fuori porta de ’1 Parlascio, 
Su, correte arditamente! 

Su, su, popolo di Pisa, 
Cavalieri e buona gente! 

Fuori porta de ’ Parlascio 
Con gran cuore, a lancia e spada! 
Uguccion de la Faggiola 
Messo ha in punto la masnada. 

Tutto ferro l’ampio busto, 

Ed il grande capo ignudo, 
Sta su ’1 grande caval bianco 
E imbracciato ba il grande scudo, 

Che ben quattro partigiane 

Regge, e, come fosser ceci, 

De’ lucchesi i verrettoni 

Regge infitti a dieci a dieci: — 
Così grida il banditore, 

E la gente accorre armata. 

Va col sole di novembre, 

Va la frera cavalcata. 

Va per grigie irsute stoppie 
Da la brina inargentate, 

Va per languidi oliveti 
Va per vigne dispogliate. 

Forte odora per le ville 
La vendemmia già matura: 
Ahi, quest'anno San Martino 
Da la mala svinatura! 


Ma nella Nînna Nanna di Carlo V la poesia si eleva tanto 
ch'io non esito a crederla uno dei più potenti getti lirici dell'animo 
del Carducci. Qui la fantasia riflette la storia con adombramenti e 
accenni densi, rapidi, pieni d’efficacia maravigliosa. M' è rimasta 
viva dentro la memoria una delle più eloquenti pagine di Vin- 
cenzo Gioberti, che è nei prolegomeni del suo Gesuita: è la 
pagina in cui giudica Carlo V, tracciando un quadro di quella 
mente così acuta ma gretta e contradditoria, di quella volontà 
così forte ma irrequieta, torbida e ingenerosa; con tutta quella 
immensa potenza, che ebbe in mano gli imperi cristiani e non seppe 
che farne e non riuscì che a danno; con tutta quella immensa 
ambizione che dovette finire scorata e avvilita tra le mura di un 
convento. Nel fondo del quadro l'Europa spezzata per sempre 
nella sua unità morale, con lo smembramento delle schiatte, gli 
accentramenti politici capricciosi e snaturati, ogni lume di libertà 
spento, l'impero ereditario ,la Inquisizione, i gesuiti... Questo quadro 
passa balenando dinanzi alla mente intanto che le tre fate del 
Carducci cantano presso la culla e Margherita d’Austria sta aguc- 
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chiando la bianca camicia. Terenzio Mamiani ebbe giustamente a 
paragonare le liriche di questo genere ad un’« alta specula » da cui 
lo sguardo si lancia a un tratto per larghi orizzonti. E in questa 
sua lirica il Carducci nulla ha tralasciato per produrre in chi 
legge questo effetto di vasta e rapida visione. La scelta felicissima 
delle rime e la loro disposizione, con quella insistenza a far sempre 
rimare di seguito insieme tutti gli ultimi versi d’ogni quartina, 
danno al canto delle tre donne un rombo lungo e pauroso di 
malaugurio. Chi sono queste tre donne? Forse son di quelle che 
inseguirono per Oreste tutte l’isole dell’ Egeo, sorte vicino a Forres, 
nella triste landa scozzese, armeggiarono intorno alla caldaia 
aspettando il sir di Caudore. E adesso cantano: 


Salve, o fanciul da la faccia cagnazza: 
Salve, o figliuol di Giovanna la pazza: 
Salve, o pollone della triste razza 
Che dee la terra cristiana aduggiare. 

La discordia dei sangui per tre rivi 
E il bulicame dei pensier cattivi 
E l’accidia degli impeti mal vivi 
Sale nel tuo cervello a fermentare. 

Poi tutt'e tre — Nel tuo cuor brabanzone 
Il mezzogiorno ed il settentrione 
Saran con torbid’impeto a tenzone 
Per poi in calma livida fiaccare. 

O primo ereditario imperatore, 

O primo dell’ Europa accentratore, 
Su "l vecchio tempo che libero muore 
Vien la rete dinastica a gittare. 

Su ’l vecchio tempo che libero nasce, 
A cui Lutero dislaccia le fasce 
E di midolle i pensier lo pasce, 

Vien la rete ecclesiastica a gittare... 

Se questo mio scritto potesse essere meglio che una prima corsa 
rapida attraverso il volume delle Rime nuove, toccando e tra- 
lasciando, senza dire nè manco il perchè; se mi fosse dato di intrat- 
tenermi in un esame particolareggiato e paziente ove anche le più 
piccole manifestazioni dell'arte carducciana potessero venire discorse 
e discusse, io vorrei invitare i lettori a far meco una lunga fermata 
intorno a quelle liriche brevi, che sono specialmente distribuite nel 
secondo libro é nelle quali parmi che un aspetto tanto considere- 
vole si riveli dell'animo e dell’arte del poeta nostro. Ad esse per 
l'intonazione dello stile e per il soggetto va naturalmente a con- 
giungersi dal libro quinto la Notte dî maggio che è una evocazione 
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delle sestine petrarchesche, una veramente meravigliosa evocazione 
nella quale sembra che s’accordino tutte le più care voci e si fon- 
dano le più dolci tinte della notte e della primavera. Oh se i no- 
stri giovani poeti, che tanto godono a sentirsi chiamare sui gior- 
nali poeti coloristiî, studiassero a modo quelle finissime sestine! Si 
persuaderebbero, forse, che altro è tingere artisticamente, altro è 
schizzare contro una tela i tubetti pieni di colore e rovesciarvi 
addosso la tavolozza; e che prima di vantare la derivazione car- 
ducciana bisogna aver capito che altro è imitare il Piazzetta, altro 
il Correggio. 
Candida, vereconda, austera luna: 
Che vapori e tepor per l’alta notte 
Salieno a te da gli arborati colli! 
Parea che in gara alle virginee stelle 
Si svagasser le ninfe in mezzo al verde 
E un soave sussurro era ne l’onde. 
Non tale un navigar d’oblio per l’onde 
Ebbero amanti mai sotto la luna, 
Qual io disamorato entro il bel verde: 
Chè solo ai buoni splender quella notte 
Pareami, e dagli avelli e da le stelle 
Spirti amici vagar vidi sui colli. 
O voi dormienti nei materni colli, 
E voi d’umili tombe a presso l’onde 
Guardanti in cielo trapassar la stelle; 
Voi sotto il fiso raggio de la luna 
Rividi io popolar la cheta notte, 
Lievi strisciando su 'l commosso verde. 

Quest’arte, finita senza che si veda l’artifizio, e che s’appaga 
dalla propria finezza, senza novità vistose, senza strappi violenti 
alla corda della sensibilità e colpi intronanti le facoltà dell'umana 
ammirazione, è veramente la grand’arte aristocratica in cui si com- 
piace il Carducci alla quale egli fin da’ suoi primi anni ha serbato un 
culto e in seno alla quale egli ama di rifugiarsi tranquillamente 
per riattingere tutta la freschezza dell’estro e dell'ingegno. Il vo- 
lume ha parecchie di queste liriche nuove, per lo più brevi e d’argo- 
mento intimo, ch'io chiamerei delle libazioni sacre all'arte pura, com- 
piute dal poeta quando più tacciono intorno a lui i rumori della 
vita ed egli, scorto da affetti suoi veri, può meglio ascendere alla 
contemplazione del proprio ideale. Si chiamano: Ma/tino alpestre, 
Vignetta, Mattinata, Serenata, Dipartita, Disperata, Ballata do- 
lorosa, e fanno buonissima compagnia a Panteismo, Nostalgia, 
Pianto antico, Autunno romantico, Primavera classica ed altre 
già conosciute. 
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VI. 


Siamo alle traduzioni: Ca Ira e l’Intermezzo chiudono il 
volume. Intermezzo è come un frammento de’ Giambi ed Epodi 
arrivato dopo. Le parti già pubblicate avevano confermata la fama 
di Carducci umorista, d'un umorismo che meriterebbe uno studio 
a parte; singolare e originale quando non piglia troppo i toni di 
Enrico Heine. I primi sette capi dell’ /nfermezzo sono un vivis 
simo e bizzarrissimo sfogo del poeta il quale se la piglia con il 
caro cuore giulebbato e sfruttato da certe affettazioni sentimen- 
tali. Confesso che io, pure ammirando le belle trovate e la forma 
della satira e della lirica magistralmente fuse insieme, ho sempre 
alla lettura provato un certo freddo, come per vuoto sottoposto 
e ho dubitato che il componimento non manchi di una soggetta 
materia vera e solida. La satira insomma mi ha qui un poco l’aria 
di un poderoso pugno avventato all'aria da uno che creda d’avere 
dinanzi a sè un avversario fantastico. Ma crede proprio il Carducci 
che di questa erba trastulla della sentimentalità molto si cibi la 
nostra generazione procacciante e positiva? E che questo proprio 
sia il piede da cui zoppichiamo? Quando il nobile fastidio d’ogni 
umana volgarità tira l’animo del poeta da quel dibattito a mio cre- 
dere alquanto sconclusionato, oh allora è un’altra faccenda! Allora 
egli libera delle serque di strofe che sono un vero incanto di spon- 
taneità, di ricchezza, di pura e nobilissima poesia. 

Va’, ditirambo mio triste e giocondo, 
Vola dove ti frulla. 

Nulla tu cerchi per l'immenso mondo 
E non ci trovi nulla. 

Nuova terra, altri cerchi e nuovo polo 
E lontani orizzonti, 

Sol ch'io potessi riposare il volo 
Su’ miei paterni monti! 

A.’l sol che tra le selve snelle mira 
Co ’] tremolar de’ raggi 

Ne ’l suol molle di musco, che respira 
Desio di fior selvaggi; 

Giacciono i sogni miei, fanciulli stanchi 
Che s'addormir piangenti, 

Cantan fra verdi faggi e marmi bianchi 
I ruscelli e i torrenti. 

Non contro a te suoni maligno il verso, 
Terra a cui non risposi 
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Amor già mai, cui sol vidi traverso 
I sogni lagrimosi 
De l'infanzia. O sedente a ’l tirren lido, 
Poggiato il fianco ai monti, 
A dio, Versilia mia, ligure nido 
no il Di longobardi conti. 
podi Se da le donne tue maschia dolcezza 
fama Tenne il mio tosco accento, 
Io non voglio i tuoi marmi, o Serravezza, 
tudio Per il mio monumento, 
ni di Pe 1 monumento che vuo’ farmi vivo 
Lungi da la mia culla 
Cerco altri marmi mentre penso e scrivo 
on il Che non costano nulla. 
‘men Altrui le glorie. O diamante bianco 
orma Entro gli azzurri egei, 
Paro gentil, da’ cui marpesio fianco 
mM pre Uscian d’ Ellas gli dei, 
posto Tu che da Nasso ove Arianna giacque 
vetta In seno al bello iddio, 
sit E Delo errante dove Febo nacque 
l'aria Nume de’ greci e mio, 
vere Archiloco vedesti a i giambi ardenti 
Scior fra i tuoi nembi il freno 
i E de’ tristi alcioni in fra il lamento 
bi la Ir l’elegie d'Eveno. 
prio A me d'Italia Archiloco omai lasso 
ogni Fd Eveno migliore 
Dona, Paro gentil, tanto di sasso 
cre Ch'io v' intombi il mio cuore, 
llora Questo cuore che amor mai non richiese 
spon- Se non forse a le idee, 
E che ferito fra le sue contese 
Ora morir si dee, 
Vo’ sotterrarlo, e mi fia dolce pena 
Ne l’opra affaticarmi. 
O Paro, o Grecia, antichità serena 
Datemi i marmi e i carmi. 


Vivis 


lucci 


I dodici sonetti di Ca Ira costituiscono un’épos il quale, men- 
tre potrebbe credersi una mera contemplazione storica, è invece 
pieno d’un sentimento vivo di attualità. In Europa (chi lo avrebbe 
pensato venti anni fa ?) il primo centenario della rivoluzione fran- 
cese si apparecchia di mezzo a un forte risveglio della diffidenza 
e degli istinti conservativi. In Italia (chi lo avrebbe detto un anno 
fa ?) un ministro, uno statista liberale, in pieno Parlamento, ha sen- 
tito il bisogno di produrre delle attenuanti alle glorie dell’ottan- 
tanove e per poco non ha ripresa e fatta sua la tesi storica del 
Capefigue e del nostro Ranalli sulle ristrette benemerenze della 
rivoluzione in ordine ai progressi della civiltà moderna. Natura- 
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listi tedeschi e storici, perfino francesi, seguono a buttare acqua 
sull’ardore dei memori entusiasmi. In senso assoluto sarebbe ingiu- 
stizia somma; ma è forse giusta punizione alle scuole liberali per 
aver troppo fidato nell’idea astratta di libertà e per avere aspet- 
tato ogni pubblico bene da lei sola, mentre essa non è altro che 
condizione di bene e coefficiente di bene. 

Ma che che sia di questo, è certo che per il poeta battagliero 
e girondino qui era materia di una fiera e nobile battaglia; e Car- 
ducci ha sentito il bisogno di darla. Contro la minacciata restau- 
razione in Francia egli pensò e lanciò La sacra di Enrico V. È una 
fantasmagoria macabro-satirica, e contro quel fantasma bastava. 
Ma per i grandi ideali dell’ottantanove, ma per gli eroi della epo- 
pea patriottica del 92 ci voleva di più; ed ecco fieramente alli- 
niati i dodici sonetti del Ca /ra. Intorno ai quali si fece un gran 
battagliar di censure e di difese, parendo ad alcuni che, in certi 
punti, il poeta s'innebriasse perfino di giacobina ferocia con ol 
traggio ai sensi d’umanità. Il poeta, mutati gli endecasillabi in 
prosa, si difese da par suo. Come opera d’arte i sonetti di Ca Ira 
hanno persuasa l'ammirazione anche in coloro, che per i loro 
intendimenti veri o esagerati li detestavano. 


Dalla rassegna d’un libro di versi è ben difficile approdare a 
ciò che comunemente intendasi una conclusione; e la mia è stata 
tanto ricca di citazioni e sobria di commenti che il meglio ch'io 
possa fare è di lasciare che ii lettore la cerchi e la formuli, se ne 
vuole una, dentro di sè. Se poi la mente da quest’ultimo volume 
del Carducci muova a pensare tutta l’opera sua, ormai ingente, di 
poeta e di letterato, una cosa scaturisce, parmi, evidente: ed è 
che noi dobbiamo veramente felicitarci con il genio della nostra 
schiatta, la quale in tanta mediocrità di ogni cosa, ha potuto pro- 
durre un artista nel quale i pregi superano i difetti per modo che 
sì stupisce a pensarlo del nostro tempo; un artista che i suoi com- 
paesani cominciarono a non comprendere e ad avvertire appena; 
e adesso gli stranieri ammirano e ci invidiano. Morto Victor Hugo, 
a cui vorreste chiedere « il carme secolare del popolo latino » che 
pochi anni or sono, Giosuè chiedeva con ansia reverente al can- 
tore della Leggenda dei secoti ? 


ENRICO PANZACCHI. 
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GIUDICATI DA DUE STORICI INGLESI 


Il professor Seeley ha della storia un concetto suo proprio. 
Essa è, secondo lui, una scienza politica. Narrare semplicemente 
i fatti; studiare i costumi, le passioni, i caratteri dei personaggi 
è un lavoro quasi ozioso, che fa decadere (è la sua frase) la storia 
nella letteratura. Bisogna invece cercar le cagioni dei fatti; esami- 
narne le conseguenze; valersi dello studio del passato per inten- 
dere il presente, indovinar l'avvenire, e suggerire agli uomini di 
Stato quale è la più savia condotta che essi bebbono seguire. Un 
libro di storia deve quindi proporsi la soluzione di qualche problema 
scientifico, deve /inîre con una morale. Egli si è, nel lavoro 
che vogliamo ora esaminare, proposto di dare un rapido sguardo 
alla storia dell'Inghilterra, specialmente durante il secolo xvi, 
in cui essa fondò la propria potenza, e così studiarne, comprenderne 
le presenti condizioni, il probabile avvenire. E ne è venuto fuori 
un libro di molto pregio, che merita di essere conosciuto tra noi. (1) 
Come lavoro storico esso è certo assai incompiuto, unilaterale. 
Gli uomini e le loro passioni, i loro caratteri sono, insieme con le 
qualità intelletuali, morali e militari della nazione, lasciati da parte, 
quasi fossero senza valore nella presente ricerca. Restano solo alcuni 


(1) I. R. SeeLEY, 7e Expansion of England: London Macmillan, 1883. 
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fatti generali, le loro cause e le loro conseguenze. Ma il libro si 
può, sotto un certo aspetto, dire un segno dei tempi, ed ha il van- 
taggio singolarissimo di gettare una gran luce sullo stato presente 
della pubblica opinione in Inghilterra, sulle cagioni per le quali 
questa pubblica opinione va mutando, e di farci meglio compren- 
dere alcuni problemi politici che si agitano colà, e che altrimenti 
resterebbero, per noi almeno, assai oscuri. 

Le origini della potenza e della politica dell'Inghilterra non 
bisogna, secondo il professor Seeley, cercarle nella storia de’ suoi 
re o del parlamento, e neppure nella natura del suo popolo, ma 
nella storia del suo commercio. Due grandi viaggi, quello di Cristo- 
foro Colombo e quello di Vasco di Gama decisero il nuovo destino 
del mondo. Il Mediterraneo non fu più il gran centro del commer- 
cio, che divenne invece d’allora in poi oceanico. Questo fatto rovinò 
l’Italia, che sarebbe perciò decaduta, se anche gli stranieri non 
l'avessero invasa, e giovò invece all’Olanda, alla Spagna, al Por- 
togallo, alla Francia ed all'Inghilterra, che dovevano lottare fra 
loro pel monopolio del nuovo commercio mondiale. L'Inghilterra, 
potenza allora militare, ma non marittima nè commerciale o indu- 
striale, era indietro alle altre nazioni. Le sue lane, per essere lavo- 
rate, andavano nelle Fiandre, per le quali essa faceva allora la 
parte che fa ora l'Australia per l'Inghilterra. Il commercio di tra- 
sporto era fatto dall'Olanda, ed il porto di Amsterdam era il grande 
emporio del mondo. La Spagna ed il Portogallo avevano fondato 
grandi coloniein America già nel secolo xvI, quando l'Inghilterra 
poteva dirsi in ciò appena principiante. 

Queste colonie, diversissime da quante ne avevano mai avute 
l’antichità o il Medio Evo, divengono ora il fatto più importante 
nella storia moderna. Esse sono la conseguenza naturale della espan- 
sione dell'Europa, che manda al di là dell’ Atlantico l’esuberanza 
della sua popolazione, la quale va in paese nuovo, vastissimo, ric- 
chissimo di tutti i beni di natura, e che specialmente nel Nord 
è scarsissimamente popolato. Gl’ indigeni all’ est delle Rocky Moun- 
tains, nel territorio degli Stati Uniti, non passavano i 300 mila, 
Ed è anche questo un fatto importantissimo. Tutto sarebbe andato 
diversamente; la storia moderna avrebbe avuto un altro destino, 
se gli Europei avessero trovato nell'America del Nord un popoloso 
impero, come nella China o nell’India orientale. Solamente per lo 
scarso numero degli indigeni poterono infatti formarsi colonie, che 
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non furono conquiste, e non furono neppure Stati indipendenti, 
come quelle fondate in antico dai Greci. Le conquiste indeboliscono 
spesso la madre patria; le colonie al modo dei Greci ingrandiscono 
la nazione e diffondono la sua coltura, senza rafforzare lo Stato 
da cui sono separate. Le nuove colonie furono invece un ingran- 
dimento del popolo, dello Stato e del territorio nazionale. Ma per 
questi vantaggi appunto, il possesso del nuovo mondo fu contra- 
stato fra le principali nazioni d'Europa, e ne nacque una serie ster- 
minata di guerre, che hanno tutte una stessa cagione, e sole ci 
spiegano la storia d’Europa, ne costituiscono anzi l’unità. Di fronte 
ad un tal fatto, osserva il professore Seeley, scomparisce quasi la 
stessa importanza politica della Riforma, giacchè anche quelle che 
paiono guerre religiose dell'Inghilterra sono in fondo guerre com- 
merciali. Essa non esitò mai ad allearsi con le potenze cattoliche 
contro le protestanti, ogni volta che il suo interesse commerciale 
lo richiedeva. 

Il primo avvenimento notevole in questa gara di nazioni è la 
guerra della Spagna contro l'Olanda, che fu favorita dall'Inghilterra 
perchè protestante e perchè la Spagna preponderava in America ed 
in Europa. Le Fiandre che facevano allora parte dell’ Olanda, fu- 
rono rovinate, e i loro operai andarono in Inghilterra dove tra- 
piantarono le loro fiorenti industrie. L'Olanda che era invece paese 
commerciale e navigatore, non solamente si salvò; ma, guerreg- 
giando sul mare, attaccando le colonie spagnuole, fondandone 
altre per proprio conto, respinse la Spagna e divenne più fiorente 
che mai, quasi padrona del commercio europeo. | 

Ma tra le cinque nazioni che si disputarono allora il dominio 
dei mari, due per la loro piccolezza, dovevano inevitabilmente 
soccombere. Il Portogallo cadde per sessanta anni sotto lo Spagna. 
E l'Olanda fu vittima della protestante Inghilterra, che si unì alla 
cattolica Francia per rovinarla. E però il fatto più notevole della 
storia inglese nel secolo xvIt, non è, secondo il prof. Seeley, la 
rivoluzione o l'uccisione del re Carlo I, ma l'intervento di Crom- 
well negli affari d'Europa, per fare non una guerra religiosa, come 
aveva desiderato e sperato, ma una guerra commerciale. Dopo aver 
levato la Giamaica alla Spagna, si volse contro l'Olanda. Questa po- 
litica fu continuata da Carlo IT, che, unito alla Francia, assali l'Olanda, 
per toglierle le sue principali colonie insieme col monopolio del com- 
mercio, dopo di che l’Inghilterra tornò amica dell'Olanda. La Spagna, 
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dopo la distruzione della grande armata per opera degli Inglesi, dopo 
la guerra nelle Fiandre era, per questa ed altre molte cagioni, in 
decadenza. Così la disputa si ridusse ad un duello fra l’Inghilterra e 
la Francia allora potentissima e fiorente. Ne seguì una lotta gigan- 
tesca, che riempì il secolo xvui e finì col trionfo dell'Inghilterra, 
Secondo il Seeley questa ebbe la vittoria non per alcuna eccezionale 
qualità de suo popolo: ma perchè la Spagna e la Francia, insieme con 
la lotta per la conquista del nuovo mondo, eran continuamente im- 
pegnate in guerre continentali con altri popoli, per altre cagioni. La 
Spagna era impicciata in Italia, la Francia lottava colla Germania. 
L'Inghilterra invece, aiutata dalla sua posizione insulare, non ebbe 
che un solo pensiero; non seguì che una sola politica estera, e di- 
venne così una grande potenza militare in terra ed in mare, per 
tutelare il suo commercio e la sua industria, che la resero final. 
mente la più ricca nazione del mondo. 

Con molta penetrazione storica il professor Seeley mette in 
chiaro, come tutte le guerre fatte dall’ Inghilterra dal 1688 al 1815, 
non ostante la loro infinita varietà, e le loro diversissime appa- 
renze, ebbero sempre un solo e medesimo scopo: abbassare la 
potente rivale che le contrastava il dominio dei mari ed il mo- 
nopolio del commercio, non solamente in America, ma ben presto 
ancora nell'India. Le maggiori probabilità di vittoria sembravano 
allora in favore della Francia. Infatti se al tempo di Giacomo I 
l'Inghilterra dava uno statuto alla Virginia ed a New England, 
la Francia fondava più al nord le colonie dell’Acadia e del Ca- 
nadà. Se più tartli William Penn fondava la Pensilvania, il francese 
La Salle andava alle sorgenti del Missisipì, e percorrendo l’intero 
corso del fiume, sino al golfo del Messico, dava origine alla Loui- 
siana. Tutto faceva perciò credere che l'America del Nord sarebbe 
restata alla Francia. Fu anzi da questo momento che la lotta fra 
essa e l'Inghilterra divenne un duello a morte. Se l'Inghilterra 
non avesse avuto la sua posizione insulare, se non si fosse disin- 
teressata compiutamente nelle questioni continentali, per tener di 
mira solo l’interesse del suo commercio, essa avrebbe dovuto soc- 
combere. Che la sua lotta con la Francia ebbe sempre un solo e 
medesimo carattere, lo prova, secondo il professor Seeley (forse 
qui egli esagera alquanto) anche la guerra sostenuta contro Napo- 
leone I. Questi l’assali solamente come la potenza dominatrice dei 
mari e del commercio; e per la medesima ragione non andò in Ir- 
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landa, che le era nemica; ma in Egitto, sperando così di tagliarle 
la via dell’ India, e impadronirsi di Malta. 

Ma già era seguito un altro fatto, il più importante di tutti 
per la storia dell’ Inghilterra e del mondo: la dichiarazione d’ in- 
dipendenza degli Stati Uniti d'America (1776), conseguenza della 
rivoluzione che ne cacciò l'Inghilterra. La Francia aveva aiutato 
i ribelli, e compiuto così le sue vendette. La faccia del mondo si mu- 
tava di nuovo. 

Sebbene le colonie americane non fossero conquiste, ma espan- 
sione naturale della popolazione d'Europa, questa aveva sempre 
creduto di doverne cavare vantaggio, e le chiamava perciò suoi 
possedimenti. La lontananza contribuiva a farle considerare come 
parti staccate, diverse dalla madre patria. L'Inghilterra era stata 
la più liberale, e le sue popolazioni ovunque erano arrivate, si 
erano costituite con governi rappresentativi, che furono non solo 
tollerati, ma riconosciuti e protetti. Questo però era appunto ciò 
che metteva l'Inghilterra in contraddizione col suo intento di 
voler cavare vantaggio dalle colonie, che chiamava anch'essa 
possedimenti. Le tasse che poneva a suo profitto esclusivo, non 
erano gravi; ma riuscivano incomportabili, perchè in contraddi- 
zione col diritto dei popoli, che si presumeva di trattare come 
liberi, e che tali in ogni modo si sentivano. Così ne vennero la 
rivoluzione e la indipendenza, in conseguenza della quale s’andò 
formando in Inghilterra il concetto, che le colonie si dovevano 
tenere solamente fino a che non erano uscite di minore età, per 
lasciarle poi libere a se stesse. L’ Inghilterra, si disse allora, doveva 
contentarsi di fondare, colle sue colonie, popoli liberi in tutto il 
mondo. Più tardi anche questa idea mutò. Quando infatti si diffu- 
sero le dottrine del libero commercio, persino la tutela temporanea 
parve ingiustificata. Allora si cominciò addirittura a chiedere: 
Perchè aver delle colonie? E vi fu un partito che voleva abban- 
donarle. 

Mentre però si costituiva la repubblica degli Stati Uniti, in modo 
da fare ben presto maravigliare il mondo, ingrossava un’altra que- 
stione. L’ Inghilterra aveva in Oriente fondato colonie di natura af- 
fatto diversa. L'India è un paese densamente popolato, che rap- 
presenta il passato, come l'America rappresenta l'avvenire. L'In- 
ghilterra l’ ha conquistata e la tiene soggetta con un esercito di 
soli 65,000 uomini, i quali prima del gran Mutîny del 1857 erano 
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45,000. Con questi comanda disposticamente a 200 milioni di uo- 
mini, oltre gli Stati protetti. Pretende di non volere usufruire i 
vantaggi della conquista, ma solo far pagare agl’ Indiani le spese 
del Governo e della guerra. Certo essa è colà un potere dispo- 
tico, mentre in America era, come è adesso nel Canadà e nell’Au- 
stralia, un governo liberale. Io che modo mai, domanda il pro- 
fessore Seeley, questo popolo inglese che dovette indietreggiare 
dinanzi alla ribellione di tre milioni d'Americani, potè conquistare 
e può dominare più di 200 milioni d’ Indiani, i quali pure sono buoni 
soldati? Quando esso incominciò la conquista v’erano in Inghil- 
terra appena 12 milioni di uomini, che avevano guerra anche al- 
trove. Il nostro autore dimostra chiaramente che questo non è 
niente affatto un miracolo o un prodigio, ma un fatto naturalissimo, 
L'India non ha unità, nè nazionalità, nè patriottismo. Diversi po- 
poli, diverse lingue, non mai un Governo che la unisse, sempre 
esposta alle conquiste. L'impero maomettano cominciò nel 1524 e 
solo alla fine del secolo era molto esteso. Non comprendeva però il 
Deccan, che fu conquistato solo nel 1683, e allora incominciò su- 
bito la sua decadenza, che in poco più di venti anni era compiuta. 
Così può dirsi che gl’Inglesi sono stati i primi che siano riusciti a 
riunire stabilmente l'India sotto un solo governo. Le religioni so- 
no due, il Maomettismo ed il Braminismo. Il primo è però la reli- 
gione degli antichi conquistatori, ed ora è professato da 50 milioni. 
Il Braminismo invece è veramente la religione indigena, che seppe 
resistere a tutto. Anche il Buddismo, che pure era nato in India, fu 
respinto. Sicchè nella gran maggioranza può dirsi che vi sia unità 
religiosa, e questa costituisce un serio pericolo per la dominazione 
inglese. Ma la religione di Brama, prosegue il prof. Seeley, non 
è mai riuscita a creare il patriottismo. Se avesse potuto, gl’ Inglesi 
non sarebbero rimasti in India 24 ore. 

Quando nel 1707 cominciò a decadere l'impero maomettano, ne 
seguì un periodo d’anarchia, nel quale tutto ciò che v’era rimasto di 
forza governativa cercò di far conquiste per suo conto. Da per ogni 
dove si formarono specie di compagnie di ventura, e non appena tro- 
vavano un capo audace ed accorto, iniziavano qualche conquista, 
più o meno grossa e durevole, secondo le proprie forze. Così infatti 
aveva avuto origine anche lo stesso impero mongolico, così portava 
la natura del paese, e ognuno ora si provava. Era naturale che si 
provasse anche la Compagnia commerciale inglese, che si era colà 
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costituita, ed aveva avuto dall’Inghilterra il monopolio del com 
mercio orientale. L’essere straniera non le nuoceva in un paese 
che non ebbe mai spirito nazionale; stranieri erano stati anche 
i musulmani. Le dava anzi il vantaggio d’avere alle spalle l’ In- 
ghilterra, la quale infatti venne a poco a poco trascinata nella 
guerra. La Compagnia cominciò a conquistare per difendere il 
suo commercio, specialmente contro i Francesi che facevano lo 
stesso. E queste conquiste si poterono compiere con due mezzi, 
l'uno e l’altro scoperti dai Francesi. Il Dupleix aveva capito che gli 
eserciti indigeni erano deboli per mancanza di disciplina e di co- 
mando; ma che il soldato indiano era capacissimo della disciplina 
europea. Aveva ancora capito e provato che, per la mancanza di 
patriottismo, chiunque avesse voluto soldati per combattere gl’ In- 
diani, li avrebbe trovati nell'India stessa. Con questi due mezzi 
la Compagnia, che era commerciale di fronte all'Inghilterra, ma 
era stata come un Divano sotto il gran Mogol, appena che questo 
fu spazzato via, fece non propriamente una conquista, ma ciò che po- 
trebbe dirsi meglio una rivoluzione, un colpo di Stato, una guerra 
civile, se vuolsi, la quale ebbe però nella realtà tutti gli effetti della 
conquista. La lotta che la Compagnia dovè sostenere contro i Fran- 
cesi, quando la Francia e l’ Inghilterra combattevano fra loro, ob- 
bligò questa ad intervenire. Così fu finalmente mandato un go- 
vernatore civile e militare, ed a poco a poco, di guerra in guerra, 
fu costitnito l'Impero delle Indie. Ma questo Impero fu costituito in 
grandissima parte col sangue e col valore indiano Oggi i soldati 
inglesi sono 65,000, ma l’esercito è di 200,000. Durante il Muf/îny 
verano 45,000 Europei e 235,000 Indiani; nel 1808 25,000 Europei 
e 130,000 Indiani; nel 1773 v’erano 9,000 Europei e 45,000 Indiani. 
Tutte le grandi guerre 7ng/esî dell’ India furono combattute da 
eserciti in cui quattro quinti erano Indiani. Lo stesso Mwutiny fu 
sottomesso dal valore indiano. Esso fu una rivoluzione militare, 
Si sollevarono ad un tempo Musulmani e Indiani, riuniti da spirito 
di corpo nell’esercito del Bengal. Ma i soldati di Bombay e di Ma- 
dras restarono indifferenti, e quelli del Punjab non solo restarono 
fedeli, ma furono la prima forza (6 reggimenti di fanteria e 5 di 
cavalleria, cui s'unirono poi 4 reggimenti di Sikhs) colla quale si 
affrontò il Mutiny. 

Nell’India si trovano ora tre società distinte. Tribù montanare 
e barbare; cinquanta milioni di Musulmani, che hanno spirito indi- 
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pendente e sono avversi all'Inghilterra; gl’Indiani propriamente 
detti, per la massima parte seguaci di Brama, ed una volta civili, 
sono oggi assai sottomessi. Al di sopra di tutto ciò vennero gl’In- 
glesi ad impiantare la civiltà cristiana. L'Inghilterra non fu mai 
e non è oggi alterata o modificata dagl’Indiani, come una volta fu 
Roma dai Barbari. Le guerre non le costano nulla, perchè sono 
pagate dall'India con cui ha inoltre un commercio di 60 milioni di 
sterline. Il Cristianesimo non fa colà alcun vero progresso, e non 
si può dire se l'innesto della civiltà inglese abbia al carattere degli 
Indiani fatto più bene o più male. Progredisce l'agricoltura, au 
mentano prodigiosamente le opere pubbliche, il commercio, la 
ricchezza; ma non migliorano le condizioni intellettuali e morali 
dello spirito indiano; nè diminuisce punto la distanza che separa 
i due popoli, e l'odio con cui i vinti (sebbene sottomessi) guar- 
dano i vincitori. Tutti coloro che una volta comandavano e 
governavano colà sono ora più degli altri oppressi, e spesso ri. 
sulta a loro danno anche quello che si fa a vantaggio delle 
moltitudini e dei poveri. Coloro che, dopo il Mutiny, V Inghil- 
terra ha voluto educare all’ europea, dando ad, essi anche uffici 
bene retribuiti, le riescono sempre più avversi. Tutto questo 
tiene vivi dei germi di malcontento, che nella unità musulmana e 
nella braminica possono trovare la materia infiammabile. Un nuovo 
Mutiny si può quindi da un momento all’altro temere; ma si può 
prevedere che se scoppiasse, sarebbe come quello del 1857 sotto- 
messo, per le stesse ragioni e cogli stessi mezzi. Del resto, quali che 
siano le previsioni dell'avvenire, qualunque l’opinione che s’abbia 
sui vantaggi maggiori o minori che l’ Inghilterra cava dall’ India, 
se anche essa fosse convintissima che la conquista fu un errore ro- 
vinoso, non potrebbe ora abbandonare il paese, per mille ragioni. E 
tra le altre molte anche questa, che v’ha distrutto le poche forze 
governative che v’erano una volta, sicchè il suo ritiro equivarrebbe 
a gettare nell’anarchia più desolante centinaia di milioni di uomini. 
Il mantenere questo vasto impero è perciò l’occupazione princi- 
pale dell'Inghilterra, è il fatto che dal 1830 dirige tutta la sua po- 
litica estera, che l’ha condotta in Egitto, e la pone in pericolo di 
trovarsi da un momento all’altro trascinata in una guerra europea. 

Questo pericolo è assai grande, perchè in India non v'è solo 
da temere un Muliny; ma il paese può essere invaso, e c’è chi 
sembra deciso a invaderlo. Dall’Asia centrale o dalla Persia per 
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la via dell’Afganistan si può penetrare in India. Di qui essa fu in 
passato per ben otto volte invasa. L'Inghilterra, è vero, vi pene- 
trò dal mare, mutandone radicalmente tutte le condizioni e relazioni 
commerciali. Ma la Russia, avanzandosi ora verso la vecchia strada, 
minaccia di voler anch’essa invadere di là; è già arrivata al con- 
fine dell’Afganistan con le sue strade, coi suoi armati, ed ha già ri- 
dotto la Persia in istato di quasi dipendenza. La Russia europea ha 
più d’80 milioni di abitanti sopra 2 milioni di miglia. L'Inghilterra 
si ritiene, ciò non ostante, in grado di respingerla, come si ritiene 
in grado di sottomettere un nuovo Mutiny. quando scoppiasse. Se 
però i due fatti seguissero nel medesimo tempo, neppure i più fi- 
denti san dire quale ne sarebbe il risultato finale. Potrebbe certo, 
fra i molti eventi possibili, seguirne, dopo una guerra lunga, dif- 
ficile, disastrosa, la perdita dell'India ed il principio della decadenza 
dell’ Inghilterra. E però non c’è da farsi alcuna maraviglia se, in 
mezzo alle mille complicazioni cui un tale stato di cose dà ogni 
giorno origine, questo sia il pensiero dominante dell'Inghilterra, la 
preoccupazione continua dei suoi uomini di Stato e de’ suoi scrittori. 

E mentre che essa è rivolta a guardare e studiare questo colosso 
di dispotismo militare che è la Russia, un altro fatto di natura op- 
posta richiama continuamente la sua attenzione al di là dall’Atlan- 
tico. Quei tre milioni d’Americani che nel 1776 proclamarono la 
propria indipendenza, divennero ben presto 50, ora son già vicini 
a 60, ed alla fine del secolo saranno 80 milioni: che cosa av- 
verrà quando l'Inghilterra sarà quasi uno Stato microscopico, al 
paragone di due siffatti colossi? Finora essa dirigeva almeno la 
politica dell’ Europa, e poteva così opporre un valido baluardo alla 
Russia; ma dacchè è sorto l'Impero germanico, è desso che pre- 
vale in Europa. 

Il rapido, il portentoso incremento dell'America ha perciò 
ispirato agl’ Inglesi una serie di considerazioni e teorie affatto 
nuove, spesso anche affatto opposte alle vecchie tradizioni da cui 
erano stati finora guidati. L'Italia, così osserva il signor Seeley, 
fondò le città libere del Medio-Evo, e colle sue signorie trovò 
i principii fondamentali dello Stato moderno. Essa non seppe 
però mettere in armonia la libertà con l’unità del nuovo Stato. 
E fu questo il problema che seppe risolvere l’ inghilterra per 
mezzo del governo rappresentativo. Ma lo Stato moderno, di- 
ventato nazionale e libero, non aveva finora potuto oltrepassare 
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mai certe proporzioni. Era anzi opinione universale, che gli Stati 
grandi, colossali come la Russia, non potrebbero essere altro che 
organismi inferiori, i quali solo mediante il dispotismo e la violenza 
riuscirebbero a tenere insieme le loro parti eterogenee, senza poter 
mai arrivare ad un vigoroso svolgimento di libertà e di civiltà. Ne 
era una prova la Russia, come ne erano stati una prova i grandi 
imperi dell’Orinte. Lo stesso impero romano s'era corrotto, ed era 
caduto sotto il peso della sua grardezza. La storia non aveva 
offerto un solo esempio in contrario. Ma ora invece questo esem- 
pio si trova appunto nell'America, la quale chiaramente dimostra, 
che con la forma federale, è possibile fondare uno Stato immenso, 
liberissimo 6 prospero. Se la Russia europea ha più di 80 milioni 
di abitanti sopra due milioni di miglia, gli Stati Uniti si estendono 
sopra quattro milioni di miglia inglesi con una popolazione che 
fra non molto avrà raggiunto la medesima cifra. Essi han potuto 
sostenere una guerra civile, che in quattro anni consumò un mi- 
lione di uomini, e circa due mila milioni di sterline, e dopo ciò 
sono più ricchi, più prosperi di prifna, non sanno come impiegare 
gli avanzi del loro bilancio. 7 

Tutto questo ha talmente colpito l'immaginazione degl’ Inglesi, 
che ne è seguito, sotto i nostri occhi, un mutamento grandissimo 
nella pubblica opinione, visibile anche agli osservatori meno esperti. 
Quaranta o trenta anni fa bastava scrivere un libro che dicesse 
male degli Americani, per venderne in Inghilterra un gran numero 
di copie, buono o cattivo che fosse. E se pochi anni fa si doman- 
dava ad un Inglese: Siete mai stato in America? La più frequente 
risposta era: — Non ho nessuna voglia di vedere un paese che è solo 
una cattiva copia dell'Inghilterra. Noi non abbiamo nulla da im- 
parare colà. — Oggi in vece un viaggio in America è quasi parte 
essenziale della educazione d’un gentiluomo inglese, specialmente 
se aspira alla vita politica. E i più ne ritornano pieni d’ammira- 
zione per quel paese, che una volta deridevano e biasimavano tanto. 

Non è molto tempo che io mi trovavo a Londra, invitato a 
colazione da un Inglese, il quale è membro del Parlamento, autore 
di opere pregevolissime, ha avuto parte nel Governo e tornava 
allora per la quarta volta, io credo, dall'America. Avendogli chiesto 
quale impressione ne avesse riportata, mi rispose in presenza di 
tutti: — Se dovessi rinascere, e potessi scegliere la mia naziona- 
lità, credo che vorrei essere americano piuttosto che inglese. — 
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Come! io dissi, e perchè? — Perchè io credo che il loro modo di 
vivere renda gli uomini più felici che da noi. — Fui grandemente 
meravigliato nel vedere, che nessuno degl’ Inglesi presenti si mo- 
strasse scandalizzato d'una tale risposta. Non andò guari che sentii 
nell'albergo un negoziante scozzese stabilito a Liverpool, dire: — 
Nel commercio noi non facciamo adesso altro che imitare gli Ame- 
ricani. Solamente li seguiamo nei loro nuovi trovati, sei mesi o un 
anno dopo che essi hanno cominciato. — Io capisco bene che tutto 
ciò non prova nulla. Sono opinioni individuali, che possono essere 
esagerate, erronee, ed esprimere solo il pensiero di chi le espone. 
Ma il sentirle ripetere senza che si sollevino vive proteste, è certo 
un segno dei tempi, massime se si riflette che ora appunto l’Ame- 
rica traversa una crisi di politica corruzione, che dà molto da pen- 
sare ai migliori e più affezionati alla libertà e prosperità di quel 
gran paese. 

Ma qui mi si permetta che io citi un esempio d’assai maggior 
peso. Uno degl’ ingegni più originali dell’ Inghilterra, molto con- 
servatore in politica, autore d’opere pregevolissime di storia e le- 
gislazione comparata, sir Henry Maine, ha recentemente pubblicato 
un nuovo libro: Popular Governement (London, Murray, 1885). 
In esso egli afferma e dimostra che la Costituzione inglese si va 
rapidamente decomponendo, e apre da ogni lato le porte alla demo- 
crazia, senza volere o saper mettere alcun argine ai pericoli che 
questa inondazione porta seco inevitabilmente. La Camera dei 
Lord ha perduto ogni potere, e-noi siamo, egli dice, già quasi di 
fatto governati da una sola assemblea politica, con una Commis- 
sione parlamentare, che si chiama Ministero. « È una Conven- 
zione teoreticamente onnipotente, sotto il comando di una Com- 
missione segreta di salute pubblica, la quale è però impedita nel- 
l'esercizio del suo potere da una continua ostruzione, alla quale 
cerca ogni giorno sfuggire con qualche ghigliottina morale. » Il 
Governo inglese fu quello che prima di tutti trovò ed applicò la 
esatta divisione dei poteri. In questa divisione e nell’equilibrio 
che ne risultava, il Montesquieu, il quale primo la espose teoreti- 
camente, dopo averla scoperta e studiata nella nostra costituzione, 
che egli tanto ammirava, faceva consistere la garanzia vera della 
libertà: Ze pouvoîr arréte le pouvoir. Nessuno, così esso osservò, po- 
teva mai uscire dai suoi giusti e ben determinati confini, e il dispo- 
tismo era perciò impossibile, come erano impossibili l'anarchia e la 
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demagogia. Su questo medesimo concetto si fondarono gli autori della 
costituzione americana, i quali s' ispirarono appunto alla costitu- 
zione inglese ed all’Esprit des loîs. Invece in Inghilterra tutto è 
oggi mutato, alterato, falsato, e la divisione è diventata una con- 
fusione di poteri. Le leggi sono formulate e presentate quasi tutte 
dal Ministero, cioè dal potere esecutivo, sia per propria iniziativa, 
sia perchè così vuole il partito che lo sostiene. La Camera, cioè 
il potere legislativo, si occupa di ben altro. Essa con le continue 
interrogazioni dirige e spesso inceppa il Governo, giacchè Ja lotta 
dei partiti è ridotta allo sforzo continuo fatto da una metà degli 
uomini più intelligenti del paese, per impedire che l’altra metà riesca 
a governare. E così la nazione che trovò la divisione dei poteri l'ha 
totalmente invertita e falsata. Ma v'è anche di peggio. In mezzo alla 
corrente democratica che da ogni lato invade il paese, non v'è alcuna 
differenza di procedura, sia che si tratti d'approvare una legge ordi- 
naria, o una legge che alteri sostanzialmente la costituzione. Un dil? 
che dia all’ Irlanda l’Zome rule, o raddoppi il numero dei votanti, 0 
muti la costituzione, deve percorrere la stessa via che una legge qua- 
lunque la più insignificante. Basta avere la maggioranza de’deputati, 
per osare ogni cosa. Una volta che s'è ottenuta l’approvazione della 
Camera dei Comuni non v'è più ostacolo reale di sorta, nè v'è più 
tempo a riflettere. Se la Camera dei Lordi vuol resistere, si minaccia 
di sopprimerla. Questo è, secondo sir Henry Maine, il pericolo più 
grosso che minacci l'Inghilterra e può portarle mali gravissimi. La 
presente corruzione politica americana, egli dice, deriva della mas- 
sima funesta: fhe spoî?s to the victor. Il partito che vince muta tutti 
gl'impiegati dell’amministrazione, e pone in seggio i suoi. Ma v'è una 
corruzione politica anche peggiore, che può manifestarsi adottando 
una legge che passi la proprietà da una classe ad un’altra della 
società, e questo è per noi il pericolo più vicino. Nè c'è da me- 
ravigliarsene gran fatto, egii prosegue. Democrazia vuol dire go- 
verno dei molti, ed esso è il più difficile di tutti, perchè più di tutti 
esposto all’ignoranza, all’avidità delle moltitudini. Una lunga espe- 
rienza di secoli ha finora dimostrato, che esso finisce sempre col 
cadere nel dispotismo mostruoso di un solo o d’una oligarchia. 
Tale almeno è stata finora la lezione di tutta la storia. 

Ebbene (ed è questo il punto a cui volevamo venire) lo stesso 
scrittore prosegue: V'è però una sola nazione, la quale più savia- 
mente d’ogni altra ha ponderatamente discusso il problema del 
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miglior modo, in cui possa operare la democrazia, e lo abbia me- 
glio risoluto, mettendo poi a prova con la esperienza il risultato 
delle sue meditazioni. Questa nazione è l'America, ed essa finalmente 
ha col fatto provato che v'è pure un modo di rendere tollerabile 
la democrazia. La Costituzione degli Stati Uniti, così conclude Sir 
Henry Maine, è la più importante istituzione politica dei tempi mo- 
derni (îs much the most important political instrument of modern 
times). L'America adottò in sostanza la costituzione inglese, ma 
l'adottò e la mantenne quale essa era prima delle sue recenti 
e funeste alterazioni; quando cioè il re Giorgio III ricusava di 
sottomettersi ad un Governo di Gabinetto. I fondatori della Con- 
federazione americana seguirono la opinione del re Giorgio, che 
noi abbandonammo. Certo essi dovettero per necessità tralasciare 
alcune parti della nostra Costituzione. Non potevano istituire nè 
un Re, nè una Camera dei Lordi, perchè un Re non v'era in Ame- 
rica, e mancava anche un’aristocrazia. Ma essi dettero prova d’una 
straordinaria sagacia, nel riempiere i vuoti che in questo modo 
rimanevano. 

Il primo e fondamentale carattere di questa nuova Costitu- 
zione, prosegue Sir Henry Maine, sta nella saggia e ben definita 
divisione dei poteri, nelle più ampie garanzie trovate perchè la 
legge fondamentale dello Stato non possa, senza molte prove e 
lunga procedura, essere modificata. Occorrono due terzi dei voti 
del Senato e dei rappresentanti, e la deliberazione deve allora 
essere approvata da tre quarti delle assemblee di tutti gli Stati. 
Questi sono ora trentotto, ed hanno ciascuno due assemblee; oc- 
corre quindi il voto di altre 58 assemblee per fare quello per cui 
a Londra basta in sostanza il voto dei Comuni. Tutto è in essa 
mirabilmente, minutamente determinato, perchè questa è un’altra 
della necessità imposte alla democrazia. Infatti un solo punto della 
Costituzione americana fu lasciato incerto, quello della schiavitù, che 
non venne in essa neppur menzionata, perchè non si osò risolvere la 
questione, affrontando deliberatamente gl’ interessi esistenti. E que- 
sta incertezza portò a suo tempo la guerra civile, che distrusse con 
sanguinosa violenza la schiavitù. Il potere esecutivo è tutto nel 
Presidente, che in alcune questioni lo esercita col consenso del 
Senato. Ma il Senato non sorveglia e non dirige il potere esecu- 
tivo. Il Ministero non siede in Parlamento; le interrogazioni sono 
eccezionali e si fanno per iscritto; il Presidente ha il diritto di 
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veto, e ne fa uso. Le leggi sono proposte, compilate e votate 
dal Senato e dai rappresentanti. Una Corte suprema di giustizia, 
istituzione essenzialmente americana, annulla tutte le delibera- 
zioni, sieno del Presidente, delle Camere e degli Stati, che giu- 
dica incostituzionali. Non risolve però le questioni generali ed 
astratte; bisogna che sorga un conflitto, e che qualcuno porti il 
caso particolare dinanzi ad essa. Ma ancora più importante nella 
Costituzione americana, è il Senato : « una delle politiche istituzioni 
più potenti nel mondo. In fatto di dignità ed autorità esso ha con- 
fermato tutte le grandi speranze de’suoi fondatori. » Ogni Stato, pic- 
colo o grande che sia, manda due senatori, i quali sono eletti dal 
suo Parlamento. E così quella suprema assemblea che costituisce’ | 
carattere dominante della Costituzione americana, è fondata sopra 
un principio, che è la negazione della uguaglianza e però della de- 
mocrazia, di cui serve perciò a prevenire i pericoli e i danni. Se 
il Senato fosse stato fondato sopra il censo, come alcuni volevano, 
non sarebbe riuscito, perchè la libertà democratica genera la disu- 
guaglianza delle fortune, ma l’odia, mentre accetta la disuguaglianza 
che ha un’origine storica. : 

Questo principio storico è anzi, secondo il Maine, il solo che 
sì possa opporre, nella democrazia, al principio che fa dei poteri 
politici e delle assemblee lo specchio fedele delle passioni e della 
ignoranza delle moltitudini. E così, con la divisione dei poteri ben 
definita e garantita, con la difficoltà di mutare la costituzione, e 
soprattutto con un Senato fondato su principii anti-democratici, 
l'America ha potuto rendere stabile la democrazia, ponendo solidi 
argini al suo straripare. La democrazia sembra oggi destinata a 
trionfare per tutto, e però il problema che occupa e deve occupare 
la mente dei più grandi pensatori del secolo, è quello appunto di 
trovare le istituzioni che le impediscano di essere rovinosa. La 
vecchia esperienza, le vecchie istituzioni create in altri tempi, per 
altre società, riescono ora insufficienti e pericolose, perchè senza 
alcuna difesa contro pericoli che non si conoscevano, e che sono 
nati da condizioni affatto nuove. La sola Costituzione americana 
si è reso conto del problema, e lo ha in gran parte risoluto. Di 
certo v'è, anche secondo sir Henry Maine, più di un punto in cui 
anch'essa non è riuscita. Le garanzie per la elezione del Presi- 
dente non hanno impedito il farlo cadere in piena balìa dei par- 
titi. La concessione di compensi dati ai senatori e rappresentanti 
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« pei servigi resi, accertati per legge, pagati dal tesoro, » ha aperto 
la via a molti abusi. Questo sistema di pagare in America il lavoro 
legislativo costituisce anzi, secondo il Maine, una grande inferiorità 
di fronte alla costituzione inglese, anche alterata e falsata come 
essa è ora. Ma questo non è un carattere sostanziale della Costi- 
tuzione degli Stati-Uniti, e non si può quindi mettere in dubbio 
che gli Americani siano riusciti a risolvere un problema che pa- 
reva sinora insolubile. La sagacia dei fondatori della Costituzione 
trasparisce in ogni pagina degli scritti con cui l’apparecchiarono 
e la commentarono, in ogni pagina della storia americana. Essa 
può riempire d’ammirazione e d'invidia tutti gl’Inglesi. (ZI may 
well fill Englishmen who now live in fece Romuli with wonder 
and envy). Tali sono le ultime parole di questo libro eccellente. 

Ed ora, per tornare finalmente al discorso interrotto, se così 
parlano in Inghilterra gli uomini di Stato più conservatori, si può 
facilmente immaginare come debbano parlare i più liberali; nè ci 
sarà da meravigliarsene. È certo un fatto che, sebbene la società 
inglese rimanga assai aristocratica, le idee democratiche fanno in 
essa ogni giorno più rapido cammino, e la Costituzione stessa s'è 
alterata e va per questo verso sempre più alterandosi. Potè resistere 
all’uragano della rivoluzione francese; ma oggi pare che non trovi 
la forza per resistere alla corrente del secolo, alle simpatie che 
ispira l'America, all'ammirazione che si sente per la rapidità dei 
suoi progressi economici, che son davvero portentosi. Piuttosto che 
lasciarla in balìa del caso, la prudenza suggerisce di cercare ad- 
dirittura un qualche mutamento radicale, che la metta in armonia 
con le mutate condizioni della società, salvandola dai pericoli che 
la minacciano, A questi studi perciò la mente di molti Inglesi è oggi 
rivolta. 

Certo una conseguenza di questi studii e delle crescenti sim- 
patie per la Costituzione americana è anche l’idea recentemente 
sorta, con la quale si chiude il libro del professor Seeley. Esso è anzi 
scritto addirittura per dimostrare la necessità di riformare la Co- 
stituzione inglese, fondando una nuova e grande Confederazione im- 
periale dell'Inghilterra, Scozia, Paese di Galles, Irlanda, inseme con 
tutte le colonie, quelle bene inteso che hanno una popolazione in- 
glese, come il Canadà, l'Australia, la Nuova Zelanda, ecc. Gli Stati 
Uniti, si dice in conclusione, hanno provato che, con la forma fe- 
derale, è possibile di fondare uno Stato immenso, unito e forte, pur- 
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chè composto d’un sol popolo. Oggi col telegrafo e col vapore si 
può dire che non esistano più distanze, e tanto tempo ci vuole per 
andare da San Francisco a Nuova York, quanto ce ne vuole per 
andare da Nuova York a Liverpool. La confederazione proposta 
non presenta quindi nessuna insuperabile difficoltà pratica, e con 
essa, anzi solamente con essa, dice il professor Seeley, il popolo e 
la monarchia inglese potrebbero ripigliare la posizione che così lun- 
gamente tennero nel mondo, e che ora vanno perdendo. 

L’avvenire soltanto potrà dimostrare se questa idea è pratica o 
fantastica; ciò dipende sopra tutto del modo col quale sarà accolta 
dalle colonie. Certo l’ardore che manifestarono nel dichiararsi 
pronte a pigliar parte nella guerra da cui l'Inghilterra pareva mi- 
nacciata in Egitto, farebbe credere che l’idea trovi anche in esse fa- 
vori. Ma basterà tutto questo a vincere le divergenze, i conflitti 
degl’interessi e dei caratteri nazionali o almeno regionali? Riusci- 
ranno gl’Inglesi a fare quello che, in tutta la loro lunga e gloriosa 
storia, non seppero mai fare, cioè vivere in termini di perfetta 
uguaglianza con altri popoli, anche se del loro medesimo sangue, e 
trattarli veramente alla pari? Questo noi ignoriamo affatto. Certo è 
però che oggi vi sono in Inghilterra giornali, e v'è un partito che 
sostiene queste idee. La recente esposizione ed il Congresso colo- 
niale miravano a rafforzarlo ; ed il libro del professor Seeley è come 
il tentativo di un programma storico e razionale del partito stesso. 

Noi crediamo che queste idee facciano meglio comprendere an- 
che l'origine del recente 57/7 sull’ Irlanda, presentato dal Gladstone, 
il quale deve la sua immensa popolarità, non solo al suo grande 
ingegno politico ed alla sua potenza oratoria, ma non poco ancora 
al trionfo crescente dei principii democratici, che egli rappresenta 
e sostiene con grandissimo calore. E ci rendono ragione del gran 
favore con cui, in principio, pareva che fosse accolto il suo di//, 
favore che anche oggi alcuni gli concedono, non ostante il suo 
clamoroso ed inevitabile naufragio. Il 572 non proponeva in fatti 
altro che applicare all’Irlanda il governo coloniale, facendone quasi 
uno Stato confederato dell'Inghilterra. Sembrò quindi un’idea ori- 
ginale ed ardita, con la quale non solo si rendeva giustizia ad un 
popolo lungamente oppresso, ma si dava un primo passo verso 
quella sperata confederazione, che dovrebbe, secondo alcuni, rialzare 
la potenza inglese. E tutto ciò lo rendeva popolare. Se non che 
esso restava a mezza via, o, per meglio dire, andava troppo in- 
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nanzi da un lato, e rimaneva troppo indietro dall'altro. Fare dell’ Ir- 
landa una colonia secondo il vecchio sistema inglese, avrebbe por- 
tato inevitabilmente alla conseguenza che la storia del passato in- 
dicava, cioè ad una separazione più o meno lontana. E lo scopo 
desiderato da tutti era invece, non di separare l'Irlanda, ma di 
unire o almeno avvicinar le colonie. 

Fu questo il punto in cui di// evidentemente falliva. Dare al- 
l'Irlanda un Parlamento locale, per risolvere affari puramente ir- 
landesi, è un concetto che, nelle presenti condizioni della pubblica 
opinione in Inghilterra, non mette spavento. Anche alcuni di coloro 
che sono avversi al vagheggiato Impero confederato, s'indurreb- 
bero ad approvare un radicale decentramento, che trasformasse la 
costituzione inglese, dando non solo all’ Irlanda; ma anche alla Sco- 
zia,al Paese di Galles ed all’ Inghilterra stessa una grande e nuova 
autonomia, non esclusi i Parlamenti regionali. Ma ciò non è pos- 
sibile, senza trasformare sostanzialmente il Parlamento nazionale, 
su di che l’opinione pubblica non sembra matura, non vede chiaro, 
ha una grande avversione a consentirvi. Perciò il Gladstone pro- 
poneva di dare all’Irlanda un Parlamento locale, togliendole il di- 
ritto d’intervenire nel Parlamento nazionale, che doveva secondo 
lui restare inalterato nella sua costituzione. Ma ciò rendeva prima 
opoi inevitabile la separazione, creando uno stato di cose insoste- 
nibile, ed in contraddizione diretta coi principii del diritto pubblico 
inglese. L'Irlanda sarebbe rimasta sottoposta ad alcune tasse nazio- 
nali, senza poterle discutere; avrebbe continuato a far parte del- 
l'esercito e della flotta nazionale, senza aver voce nel dichiarare 
la guerra o concludere la pace. Tutto ciò doveva necessariamente 
rendere inattuabile il nuovo 2727, e portò la protesta degli unio- 


nisti, la divisione del partito liberale, il naufragio della proposta. È 
difficile supporre che un difetto così manifesto della legge restasse 
invisibile solo alla intelligenza acuta e alla pratica sagacia del Glad- 
stone. Ma forse egli non trovò altro modo per ottenere il voto degli 
Irlandesi, i quali mirano però alla separazione, che l’ Inghilterra non 


vuole. E da un altro lato concedere un Parlamento locale alla 
sola Irlanda, lasciando intatto il Parlamento nazionale coll’ inter- 
vento dei deputati irlandesi, diveniva quasi una quadratura del cir- 
colo Quando avrebbero dovuto e quando non avrebbero dovuto 
Votare? Ecco perchè noi abbiamo detto che il Gladstone concedeva 
troppo 0 troppo poco. Se avesse concesso meno agl’ Irlandesi, non 
Vol.X, Serie Ill — 16 Luglio 1887. 17 
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avrebbe avuto i loro suffragi; ma non avrebbe neppure diviso 
il suo partito, e non si sarebbe trovato in balìa dei Parnellisti, 
Se avesse proposto addirittura la forma confederata, con un nuovo 
Parlamento nazionale, poteva essere accusato di visionario, ma non 
di poca coerenza logica, e di poco rispetto ai principii. In ogni 
modo la questione non è finita, e dopo l'approvazione del nuovo 
bitt di coercizione presentato dai conservatori, rimarrà aperta 
come prima. È questa Ja ragione per la quale neppure ora la po- 
tenza del Gladstone è finita, non ostante l’abbandono dei suoi 
migliori e più savi amici. 

Tutte queste discussioni, tutti questi disegni, e, se si vuole 
ancora, questi sogni, che pure hanno avuto ed hanno la forza di 
agitare profondamente l'Inghilterra, provano che essa e in uno 
stato di grande trasformazione, che la sua costituzione politica e 
la costituzione «dei suoi partiti non rispondono più ai bisogni mu 
tati del tempo, sono in una decomposizione che rende necessaria 
una profonda modificazione, senza la quale il paese può andare 
incontro a gravi pericoli, e trovarsi nella impossibilità di conti- 


nuare, come pel passato, a governare saggiamente se stesso. "lutto 


questo gl’Inglesi non lo negano. Ciò che anzi dimostra la gran 
dlezza vera di quel popolo si è il fatto, che tutti riconoscono i pre 
senti pericoli, tutti, così i liberali come i conservatori, ammettono 
l’esistenza di uno stato di cose assai minaccioso, lo studiano e ne 
cercano i rimedi. 

Per quanto le condizioni d’ Italia siano profondamente diverse 
da quelle dell’ Inghilterra, io credo che giovi anche a noi lo studio 
li questi grandi fenomeni storici, e problemi politici. Se non altro 
potrà temperare il nostro cieco entusiasmo per certe teorie costi- 
tuzionali, per certi dommi sulla inalterabile divisione dei partiti, 
teorie e dommi che, nati in una e per una società diversa dalla 
nostra, minacciano ora di naufragare nella società stessa che li 
produceva. E d'altronde, come già osservammo, il nuovo problema 
fondamentale, che si presenta oggi a tutta la vecchia Europa, € 
richiede inesorabilmente una soluzione, è da per tutto lo stesso: 
trovare il modo con cui il trionfo della democrazia sia reso pos 
sibile, senza mettere a pericolo l’esistenza della libertà e della 
società stessa. E ciò non potrà riuscire se non ci persuadiamo 
una volta, che i vecchi partiti, le vecchie teorie, molte delle isti- 
tuzioni che iurono create quando nella società governano 1 po 
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chi, non possono rimanere inalterate, quando invece il governo è 
già e sarà sempre più in mano dei molti. Il fatto indiscutibile, che 
l'antica e gloriosa costituzione inglese, da cui tante altre nacquero, 
su cui tanti pensatori ed uomini di Stato formarono la loro po- 
litica educazione, non ottiene più il suo scopo, ed ha, secondo 
l'opinione dei più accorti in quel paese, bisogno d’essere sostan- 
zialmente modificata, merita tutta la nostra attenzione. Ed è per- 
ciò che noi abbiamo voluto render conto di' due opere impor- 
tanti, che, in diverso modo, s’occupano di questo grave problema. 


P. VILLARI, 
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Qualche erudito potrebbe sostenere che l’attrattiva per le grandi 
ascensioni altro non sia che un caso di atavismo. Erano figli delle 
montagne i nostri progenitori del Thibet. Sul Gaurisankar, sul 
Tchamalary, sulle altre cime altissime credeano stessero i troni 
di Siva e di Gami alma genitrice dei fiumi, delle piante, degli ani- 
mali, dei popoli. Costruivano sulle vette santuari in forma di colli, 
con massi enormi sovrapposti a piramidi. Uno sul Mihintala por- 
tava sovra l'ultima guglia un grossissimo brillante che scintillava 
al sole come fiamma. 

Dai piedi alla cima spargevano di gelsomini le viottole per 
arrivarvi: un rajah faceva distendere sui sentieri tappeti lunghi 
una dozzina di miglia perchè i fedeli non portassero sulle sacre 
pendici l’immonda polvere delle bassure. 

Certo ormai l’atavismo e l’evoluzione sono ingredienti buoni 
per ogni argomento, dalla zoologia alla sociologia e alla crimino 
logia; mn, per quanto si possa essere avvezzi a stiracchiature 
questa dell'atavisino alpino non passa; i paradossi, per poterli ga- 
bellare, bisogna almeno imbastirli con ragioni plausibili 

Chi sa se invece questa brama d’isolarsi sulle grandi altezze 
non dipenda dal pessimismo, dalla noia, dalla stanchezza che più 
o meno travagliano la lieta generazione alla quale apparteniamo? 
Gili antichi erano più felici, avevano più distrazioni. Tanta parte 
del mondo era per essi fortunatamente ignota. La mitologia po- 
polava ogni cantuccio di visioni e di sogni, 
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Non avevano libri che pretendessero spiegare e definire tutto, 
ma invece un campo sterminato aperto ail’immaginazione, alle 
ipotesi. Avevano la curiosità dei nuovi arrivati, godevano i pia- 


ceri d'una giovinezza spensierata. 

Nel medio evo non vi era tempo di annoiarsi. Una vecchia 
epoca si sfasciava, una nuova sorgeva, tra periodici terrori del 
finimondo, fra strani ingombri di superstizioni e di fedi ardenti. 
Desta invidia quella prepotente barbarie paragonata alla nostra 
civiltà borghese! 

Allora dovea essere un bel vivere! In quei castelli, come nidi 
d'aquile eretti sui fianchi dei monti, e dei quali non si veggono 
adesso che le nere rovine! Si poteva cavarsi ogni capriccio. Si 
mandavano i Grisi a rapire Lucie, o a dispensare legnate. Si piom- 
bava addosso ai manieri nemici. 

V'erano armadure, visiere, ponti levatoi, paggi, e una delizia 
di diritti feudali, senza parlare delle corti d'amore, delle scale di 
seta, dei tornei, delle principesse e delle figlie di re da conquistare 
a colpi di lancia. Verano banditi, santi, eroi! 

Ora. tutti eguali! Una specie di società anonima o per acco- 
mandita. Nessun ;jwus, nessun privilegio. I soliti tornei e'ettorali, 
ove non si guadagna che una medaglia, e dalle belle neppure un 
fiore! 

Si è sazi, nauseati. Il nuovo sentimento che s'è chiamato 1/- 
pinismo nacque appunto nella patria dello sp/een. Si obbedisce 
al bisogno di uscire da ciò che è consueto e uniforme. La cam- 
pagna? Bellissima, ma è sempre quella. La conosciamo ormai 
e l'ammiriamo da tanto tempo! La primavera? Ritorna sempre 
eguale colle sue eterne mammole, colle sue margheritine, colle 
sue rose tante volte odorate e coi suoi reumi! 

Noi, piccoli atomi, c'industriamo a creare un po’ di novità per 
illuminarci passabilmente le notti, e dai torcetti di pino, dal sego, 
dall'olio, dal petrolio, siamo arrivati al gas, alla luce elettrica; e 
invece il sole? Sempre lo stesso lucernone che gira sulla volta ce- 
leste. Le stelle? Sempre là inchiodate, come punti d'oro, su quella 
monotona soffitta. La luna? Non può a meno di divenire antipa- 
tica con tante confidenze d’innamorati ascoltate coi suo eterno 
faccione impassibile. 

Poi di tutta questa vecchia scena del mondo s'è ormai tanto 
parlato e scritto, i poeti solo adesso si dànno a fare i pessimisti, 
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ma finora vi hanno appiccate tante frange di romanticismo e di 
sentimentalismo! Gli scienziati ne fecero così minuta analisi, vi 
sfrondarono tante illusioni! È impossibile non esserne ristucchi. 

Resterebbero i viaggi; ma anche ad essi è tolto l'incanto. 
Tutto è descritto, tutto è inventariato. E poi, aveva ragione Duruy: 
On ne voyage plus, on arrive. Si monta in ferrovia, si trasmigra 
da un albergo all’altro, da una all’altra città, e tutte più o meno, 
da Sidney a Pietroburgo, si rassomigliano; non v'è più un’avven- 
tura possibile, nè briganti, nè bestie feroci, nè castelli abitati da 
spiriti. Neppure sui Carpazi vi sono più vampiri! 

Le grandi ascensioni trasportano via da quest’'afa melensa. Si 
prende almeno una boccata d’aria nuova non respirata da tutti. 
Si va ad affacciarsi fuori da questo decrepito mondo. Si va a 
vedere qualche cosa di straordinario, d’insolito, qualche cosa che 
non succede ogni giorno sotto la punta del nostro naso o innanzi 
ai nostri occhi svogliati, qualche cosa che almeno non fu vista 
da Omero, da Orazio, da Virgilio, da Cicerone, una natura che non 


fu amata da troppo tempo e da troppi, una verginità che ancora 


resta. 


Ma intanto è ormai quasi interamente vinto il santo esercito 
di vergini che Goethe diceva riserbato al Signore del Cielo nelle 
inaccessibili altezze. Le nevose cime sono quasi tutte conquistate. 
A mantenerle inviolabili non valsero ghiacci, valanghe, catastrofi. 
Da tutte le parti del mondo ardenti amatori penetrarono in quei 
regni ritenuti invincibili. 

Quanti episodi degni di poema e di storia! Quante vittorie 
di ferree volontà sprezzatrici d'ogni pericolo! Sulla vetta del Dufour 
Spitz (m. 4638) nel Monte Rosa giunsero prima, dopo sforzi inau- 
diti, due guide. Ulrick ne fu ricacciato dal vento. Primi alpinisti 
vi posero il piede i famosi Adolfo ed Ermanno Schlagintweit. Sulla 
cima del Gran Paradiso (m. 4061) colsero la prima palma Cowel 
e Dundas. 

Poche fortezze ebbero tanti assalti quanti n'’ebbe il Cervino 
(m. 4482). Tyndall la prima volta vedendolo, vi ravvisava eterna 
desolazione, selvatichezza funerea. Solo la guida Bennen, che morì 
poi sotto una valanga sull’ Haut de Cry, non sapeva pronunciare 





FASTI DELL’ALPINISMO 255 


la parola 712possibile; tutte le altre neppure sognavano d’avventu- 
rarvisi. — «Andremo, dicevano a Tyndall e a Whymper, n’emzporte 
où, ma sul Cervino? Mai!» — E questo ma? ripetevasi in tutte 
le lingue di quella vallata poliglotta. 

Vi si arrischiava l’abate Gorret, l'orso della montagna che 
tutti conoscono prode quanto robusto. Inutilmente. Vani tanti altri 


tentativi. 


Visto dal Riffel e da Zermatt il Cervino ha figura d’una co- 
lossale piramide, liscia, scoscesa. Dal Breuil mostra la cima in 
forma di quadrato torrione con la punta conica d'una cresta acuta 
che viene a affacciarvisi. Per chi sale dal lato d’Italia le pareti e 
le rocce appariscono ancora più grandiose e solenni. 

Sotto al picco Tyndall s'avvolge un cornicione in guisa di 
falda coperta di neve; somiglia a un bianco solino e fu chiamato 
Cravatta. 

Quale fascino esercitò sui due inglesi che se ne disputarono la 
conquista! Impegnavasi fra loro un duello a morte. 

Venuto dalla vetta maestosa del Weisshorn, Tyndall l’attaccava 
una prima volta, e poi d'anno in anno, invano. Portava da Londra 
funi, scale, ramponi. Si agguerriva con salite di prova, bruciando nel- 
l’ossigeno delle alture la pinguedine della vita sedentaria, avvez- 
zando ai nivei bagliori lo sguardo, all'aria sottile i polmoni, alla 
fatica i garetti. 

Ma neppure Whymper perdeva tempo. Saliva con cacciatori 
di camosci, sarrampicava su pel ghiaccio di Zmutt. 

Una volta, abbandonato dai compagni, solo, trascinandosi af- 
ferrato a corde uncinate, stramazzò, sì ferì, fu riportato abbasso 


malconcio. E dopo pochi dì era ancora addosso all’indomabile av- 


versario, e aveva piantato per futuri assalti sopra la Tour la fa- 
mosa grande corde. 

E Tyndall colle guide Bennen, Walters, e coi Carrel spingeasi fino 
al picco che ora porta il suo nome ; vi appendeva una scala, e doveva 
ancora retrocedere dinanzi a insormontabili muraglioni a picco. 

L'altro ritenta coll’aiuto della corda piantata dal rivale; vuole 
essere primo a scalare il balcone della maliarda, giunge fino alla 
cravatta, è nuovamente sconfitto. 

Passarono altri due anni. Felice Giordano che legò il suo nome 
alle asceusioni del Cervino e ne fè la descrizione geologica, avea 
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eccitate all'impresa le guide italiane. E i Carrel, Carlo Gorret, Jean 
Joseph Maquignaz s'arrampicavano infatti un memorabile giorno 
fino quasi al picco Tyndall, e veggono rotolare dalla vetta più ec. 
celsa dei sassi, odono partire dall'alto degli urrà di trionfo... 

Il Cervino era vinto. Con lord Douglass, conHadow, con Hudson 
e colle guide Croz e Taugwald, Whymper era arrivato alla cima! 


Gloriosa salita, ma altrettanto tragica discesa! Discendevano 
di precipizio in precipizio insieme legati. Sovra un burrone orribile 
sdrucciolò il giovane Hadow ; la corda fatalmente non tesa diede a 
Croz uno strappo. Stramazzò anche Croz, trascinandosi dietro lord 
Douglass e Hudson. Con rapidità di baleno il vecchio Taugwald at- 
torciglia a uno scoglio la fune, questa al nuovo urto si spezza 
quattro corpi piombano nell'abisso da mille e trecento metri di 
altezza. 


Tyndall intanto col suo eccellente amico Hirst, ritornava pa- 


cifico dal Colle di Gadmen. S'era fermato qualche ist::nte a Stein, 
continuò la via ed ecco gli si accosta una guida che ravvisandolo 
per un inglese: — « Conosce lei, gli chiede, il professore Tyndall? » 
— «Si, un po’ » — risponde — « E non sa? Il povero signore fu 
inghiottito dal Cervino!» 

Così gli avvenne di udirsi raccontare la propria morte come 
già avvenuta, sulla montagna idolatrata. Questa la parte comica; 
ma tosto presagi qualche disgrazia. A Jmhof raccolse esatte no- 
tizie. Più avanti non si parlava d’altro. E tra le quattro vittime 
mancava ancora il cadavere di lord Douglass! 

Morte rapida, pronta, scevra d’ogni agonia dovea probabil- 
mente essere stata quella dei caduti. L’immediata perdita della 
coscienza aveva dovuto impedire ogni dolore. Pure, correvano 
voci di patimenti... Se il perduto fosse ancora vivo e ferito, affa- 
mato, esausto !... 

Si è presto spacciati quando si resta sepolti in scoscendimenti 
di sabbia o di terra; se ne fe’ la prova coi conigli. Anche un 
sepolto vivo calcolasi non respiri nella bara più di quindici o venti 
minuti. Breve supplizio! Ma nella neve! V'ha esempi di viandanti 
estratti vivi dopo otto, dopo dodici giorni, qualche volta con vi- 
trea maschera di ghiaccio, morti poi di cancrena. 
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Bisognava cercare lord Douglass, disputarne alla neve almeno 

il cadavere. Tyndall fè venire da Ginevra mule cariche di corde, 
martelli, uncini. Nessuna delle guide di Zermatt acconsenti ad 
accompagnarlo, si accaparrò un minatore di San Nicolò. Voleva 


portarsi sul pendio d'onde erano precipitati i compagni di Whym- 


per, piantarvi forti anella di ferro, appendervi funi, calarsi giù 
lungo lungo la linea che aveano dovuto seguire i corpi lanciati 
nello spazio... 

\spettò quasi un mese a Zermatt, ma il tempo inflessibile colle 
continue burrasche gli contrastò il pietoso disegno. E in cima al 
Cervino non arrivò che più tardi, con Maqguignaz. 

Un'ultima delusione gli apparecchiava il gigante. Quando fu 
sulla vetta una nebbia fitta che arrivava dall’ Italia lo avvolse nel 
suo manto gelido e denso. Ma a un tratto la nebbia sparì. Si svelò 
sul suo capo il cielo limpidissimo. Ai suoi piedi le praterie di Zermatt 
comparvero illuminate dal sole. Le montagne circostanti sfolgo- 
rarono di luce. Rare nuvole vagando quà è là accrescevano ma- 
gnificenza al paesaggio. Lo salutavano il Dente d'’ Erinne, il Dente 
Bianco, il Gabelhorn, i Mischabel, le altezze che dividono il Ly- 
skamm dal Rosa, tutto un mondo di ghiacciai e di picchi, e il Weis- 
shorn la cui cima egli primo avea salita e che gli pareva la più 
nobile è la più bella di ogni altra. 

Avea incontrato salendo i frammenti delle sue prime spedi- 
zioni; sovra il picco gli avanzi delle tende, più in alto un pezzo 
della scala piantata sulla neve come vessillo. 

Ben potea dire soddisfatto, toccando la cima: — otto anni durò 
questa lotta tra il Cervino e me! 


t. 


Chi con un solo colpo d'occhio voglia dalle falde alle sommità 
ammirare il sublime spettacolo del sovrano dei monti d'Europa, 
vada a Courmayeur e ascenda il Crammont (m. 2763). — « Il se pré- 
sente, dice Saussure, de la manière la plus brillante,il se mble avoir 
écarté et rejeté sur ses épaules son manteau de neige et de glace 
pour laisser voir a decouvert la structure de son corps... Les heu- 
res que je passais au sommet du Crammont sont celles de ma vie 
dans lesquelles jai gouté les plus grands plaisirs que puissent 
donner la contemplation et l’étude de la nature. » 
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In quella cima gli alpinisti d'Aosta hanno eretta la capanna 
dedicata al grande autore dei Voyages dans les Alpes; lassù è 
salita la più graziosa e augusta delle nostre alpiniste, la Regina 
Margherita. 

Cominciando a guardare da sinistra veggonsi dai fianchi del- 
l’Aiguille du Glacier (m. 3$817) scendere i ghiacciai dell’Estelette e 
dell’Allèe Blanche, l’Aiguille de Tré-la-tète (m. 3920) dominante il 
vallone del Miage, il contrafforte del Brouillard accatastato fino 
alla vetta (m. 4807); verso il mezzogiorno gli orridi valloni del 
3rouillard, di Fresnay e della Brenva, e quest'ultimo che dal Mou- 
lin si rompe in cascata. S'alzano il monte Maudit (m. 4468), il 
Bianco di Tacul (m. 4249), la Torre Rotonda (m. 3790), il Colle 
del Gigante, il ghiacciaio di Rochefort sul quale torreggia il Dente 
del Gigante, la Guglia e il DOme di Rochefort, il ghiacciaio delle 
grandi Jorasses, i paurosi valloni di Pra Sec e di Tronchey. 

In fondo si affacciano colla bruna piramide del Cervino le masse 
nevose del Rosa, il Fallèére (m. 3062) sovrastante alle altre cime dal 
gran San Bernardo ad Aosta; poi la bianca punta accuminata della 
Grivola (m. 3969), la Tersiva (m. 3513), il morite Pourrì (83288) e il 
gruppo di vette della più grande montagna tutta italiana che porta 
nome così degno della sua bellezza: Gran Paradiso. 


Sul Crammont la memoria evoca e riepiloga i drammi del Monte 
Bianco. Le scene sono tutte là davanti. Misteriosa montagna! 
3ella nei suoi orrori, nella muta sua storia! Per la prima volta 
solo verso il 1600 segnavasi in una vecchia carta geografica col 


malauguroso titolo di Maledetta. 


Il nome d'oggi l’ebbe solo nel secolo scorso quando Windham 


e Pococke osarono esplorarne il Montanvers e i bassi lembi del Mare 
di ghiaccio. 

Poi quanti sforzi per salirvi! Come vi sì ostinava Bourrit, il 
buon pittore entusiasta! Fu egli che eresse il primo ricovero al Mon- 
tanvers. E Balmat! Dopo essere rimasto attendato solo sul grande 

‘lateau, stabilito un piano d'attacco, ritorna e vince finalmente col 
dottore Paccard. Vi accompagna poi sulla cima il grande rivelatore 
delle Alpi, Saussure, il :} agosto 1786. Data memoranda! Dimorò se 


- 


dici giorni sul colle del Gigante il crande naturalista. Fu il pre- 


cursore di tanti altri che, dopo di lui, attendati fra’ geli di Groen- 
landia fermaronsi a studiare sulle alte cime la meteorologia, Valti- 
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metria, la fisica, la fisiologia, quali Martir, Bravais, Le Pileur, Pit- 
scher, Tschudi, Tyndall, Gastaldi, Giordano, Baretti, Taramelli, 
Mosso, Piero Giacosa. 

Bisogna vedere i fasti del Monte Bianco in Durier e in Stephen 
Darve. Vi si arrampicano americani per festeggiare sulla vetta 
l'anniversario della loro indipendenza. Mathews che primo salì il 
Monviso, vi ascende solo senza guide; e senza guide volle salirvi il 
buon Mario Rey, a diciassett'anni, il caro giovane che ancora 
piangiamo portato via dal franamento d’un masso. Morshend vi 
guadagna il soprannome d’arrabbiato: in un solo giorno, solo, va 
e ritorna, da Chamounix. 

Il piccolo Piano può vantarsi d'essere rimasto imperterrito tra 
le orde di Alula; e il giovinetto Orazio Falkner di avere sfidati i 
pericoli del Cervino la notte orribile in cui vi moriva Borckardt. 
Ed ecco Perazzi che conduce sul Monte Bianco pel versante ita- 
liano Giulio Anelli di dodici anni, e sul Colle del Gigante la sua 
piccola Lina di sette anni e mezzo. 

Arrivano sulla vetta Orazio Saussure di quattordici anni, Ar- 
mando Verneuil di quindici, Alice Loppe di sedici e vi risalì a 
diciott'anni col settuagenario marchese di Turenne. Ne raggiun- 
gono le sommità Maria Paradis, Enrichetta d’Augeville, madama 
Millot, Emmelina Lewis, le sorelle Murray, le sorelle Kinaham, 
Elena e Anna Pigeon, la contessa Rignon, la baronessa De Rolland, 
miss Prevoort, Mary Isabella Straton vi si avventura nel cuore 


dell'inverno. 


Atomi che non temono le ire del colosso! Tratto tratto con 
zampate di leone irritato si vendica. Divora i suoi assalitori. Li 
inghiotte in freddi sepolcri. Ne ristituisce i cadaveri dopo dieci, 
venti, quarant'anni 0 mai più. 

Ambrogio Coutet guidando Wurbrand e Schwenkirken affon- 
dava in un crepaccio; il suo compagno volle a ogni costo esservi 
calato per riportarne vivo o morto l’amico. Non trovò nulla. 

Uno dei fratelli Young spariva scivolando da un pendio di neve. 
Sotto una valanga sparivano il capitano Arkwright e la guida Si- 
mond. Marshall sparì nel ghiacciajo del Brouillard. La signora 
Marke, mentre legata colla sorella e colla guida attraversava un 
crepaccio, scivolò; la corda si ruppe; scomparve. 

Tre americani e otto guide perdevansi nel 1870 sorpresi dalla 
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tormenta. Sei giacciono non si sa dove. Degli altri si ritrovarong i 
resti, e sulle ossa d'uno un foglio coi caratteri ancora leggibili. 

Note pietose come i saluti ultimi di naufraghi, consegnati in 
anfore chiuse in mezzo all'oceano o su scogli d'isole deserte! 

« Mi chiamo Bean, dicevano quei caratteri. Sono di Baltimora, 
Ritorno dalla cima, colle guide e coi compagni Mac Corkendale e 
Randal. Lasciata la vetta fummo avviluppati da turbini di neve, 
La notte è scura. Siamo accovacciati in una tana nel ghiaccio. 
Mi sento male... » 

E poi: 

— « Oh mia Hessie, da due giorni e due notti siamo perduti 
tra burrasche orribili, sepolti nella neve, a un'altezza di quindicimila 
piedi. Nessuna speranza di salvezza. Mancano i viveri. Siamo ag- 
ghiacciati, sfiniti. Mi resta forza soltanto per scriverti: addio. Muoio 
nella fede di Cristo, nel pensiero «del tuo amore... Ci ritroverenio 
in cielo... » 

Più sotto con sgorbi di mano irrigidita: 

— « Il freddo è mortale. La neve infuria, Le guide sono pro- 
strate, inerti... Chi troverà questo foglio, lo r'nandi per pietà alla 
mia Hessie. Hessie Bean, Jonesborough, Stali Uniti, America. » 


Tra le punte del Monte Bianco restava non è guari indomito 
un diabolico torrione, il Dente del Gigante. Guarda dalle nuvole 
a 4013 metri, sul ghiacciajo di Rochefort tra le Grandi Jorasses 
e le Guglie marmoree. Invano aveanlo attaccato i più temerari 
e nobili cuori del mondo. Si era tentato ogni mezzo, anche razzi 
lanciati che dovevano portare dall'altro lato corde per servire di 
appoggio. 

Un inglese inferocito avrebbe voluto scavarvi colla dinamite 
un accesso. Mummery, l’arrampicatore celebre che scoprì nuove 
vie nel Cervino, giunto alle sue falde, capitolò anch'egli, e vi lasciò 
seritto: absolutely inaccessible by fair means. » 

Ma un giorno cosa si vede da Courmayeur? 

La folla cosmopolita che in estate vi si raccoglie era contri- 
stata da una recente catastrofe. Accingendosi a salire un’altra cima 


ancora vergine, la Guglia Bianca del Peteret, erano periti l’insigne 
fisiologo inglese Balfour e la guida Pedrus de Saas. Cento cannoc- 
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chiali erano appuntati sulla montagna. Cercavansi i luoghi famosi 
per vecchie e nuove disgrazie. 

E vicino alla cima del terribile Dente, quasi piccoli punti neri 
sospesi in aria, apparvero delle forme umane che s’arrampicavano, 
sarrampicavano... 

Erano i figli di Quintino Sella, col cugino Gaudenzio e colla 
guida Maquignaz. Da molti anni ormai il fiero occhio d’aquila di 
Jean Joseph spiava, spiava avidamente, e in modesto silenzio ap- 
parecchiavasi con quei giovani a una salita ch'era piuttosto un 
volo. Accampati insieme nella capanna sul Colle del Gigante, vi 
avevano affrontato d'ogni maniera tribolazioni per fissare corde, 
aprire coi martelli gradini. Forniti di arpioni di ferro, di funi for- 
tissime, di scaie con bastoni trasversi, lavoravano, lavoravano. 

E quel mattino, dopo una traversata quasi aerea sulla prima 
falda, traendosi lungo uno spigolo afferrati alla fune, posando la 
estremità del piede su qualche scabrosità appena sporgente, da un 
colatoio, avvinghiandosi colle mani alle rughe taglienti, giunsero 
su una stretta spianata di neve. 

Ivi era arrivato anche Mummery; reliquia della sua sconfitta, 
restava il bastone. Si era appena al principio! La rocca presen- 
tava inespugnabile aspetto, strapiombata, cinta da precipizi. Sol- 
tanto nel mezzo un’esile spaccatura permise che vi si configressero 
piuoli e una corda lunga una trentina di metri. Vi si afferra- 
rono, impugnandone poi un'altra che s'era fatta penzolare più su, 
finchè trovaronsi in un pianerottolo così angusto da potervisi 
appena fermare pigiati. ; 


Impossibile andare avanti riuniti. Si divisero. Tre, rassegnati, 
sostarono, aspettando, coll’ansia pei compagni, nell’aerea garetta. 


Alessandro, Gaudenzio, Jean Joseph e Daniele Maquignaz si avviarono 
verso l'ignoto, verso l’im prevedibile. 

Era tanto aspro il sentiero che appena la punta del piede tro- 
fava sostegno in qualche straterello sporgente, in qualche infos- 
satura strettissima. Uno alla volta, allacciati, ghermiti al capo di 
una fune che Jean Joseph avea sospesa più in alto, serostando col 
piccone la roccia, avanzavano, avanzavano come mosche sul vetro, 
in luoghi ove per reggersi occorreva piantare arpioni di ferro, re- 
stando tutti quattro penzolanti sul baratro orribile. 

E sguisciarono via per uno di quegli indiavolati passaggi che 
in montagna chiamano camini, e che Maquignaz sobrio sempre di 
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epiteti, chiamò quella volta -il 720/70 passo. Come se gli altri fossero 
stati buoni! Ma questo era verticale, strapiombato nel vuoto, vo- 
ragine più d'ogni altra paurosa. 

E su, su, nonostante, su per due chiodi e per una doppia fune 
munita di nodi, su, a forza di ginocchia, di piedi, di gomiti, di 
braccia, d’ugne, su come funamboli a quattromila metri d’altezza, 
ansanti, colla respirazione oppressa, nell’aere gelato e rarefatto, 

Succedevano altri stretti ballatoi, altri spigoli sempre più erti. 
Era sovr’essi che da Courmayeur vedevansi con trepida meraviglia 
quelle forme umane sospese nell’aria. 

L’ultimo giro più scabroso d’ogni altro; dopo una lieve cresta, 
li condusse alla cima. 

Nessuno vi era mai arrivato altro che il fulmine, Se ne scor- 
zevano sugli sconnessi frammenti di protogino le orme vitree. .lean 
loseph, non uso a esclamazioni, gridò: Viva l’Italia! La bandiera 
tricolore sventolò sull’ ultimo sasso. 

Discesero con infinite precauzioni e con maggiori stenti; rag- 
giunti i compagni, questi coll’infaticabile Jean Joseph rifecero 
la via. Ù 

— « L'aspettare era crudele, scrisse poi nel suo racconto Ales- 
sandro Sella. Li vedevamo a un filo di distanza dalla morte senza 
poterli in nessuna maniera soccorrere. Li vedevamo librati quasi in 
aria su per rocce così a picco d'onde parea che da un istante al- 
l’altro dovessero staccarsi e piombare... » — 

Ma anche la seconda comitiva ritornò salva. Passata la notte 
nel ricovero alpino, trovarono l'indomani a Saint-Didier e a Cour- 
mayeur popolazioni festanti che, solleticate nel loro buono e pa- 


triottico orgoglio nazionale, li accolsero fra mille applausi. 


E così sta per finire anche la verginità delle montagne. Presto 
le ascensioni alpine non alletteranno più come nella loro epoca 
eroica che diventerà leggendaria. Verrà un giorno in cui le Alpi 
ci sembreranno anch'esse piccole e nane. Proveremo guardandole 


lo stesso fastidio da cui è preso il burbero nostro amico Gorret 


quando trovandosi in pianura, esclama raccapricciando: « QuU'il 


serait de nous si le monde etait plat?» — 
Somiglieremo al montanaro, quale con sentimento da alpinista, 
» descrive Manzoni, allorché « s'avanza nel piano e il suo occhio 


i ritira disgustato e stanco dall ampiezza uniforme, e l’aria gli 
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pare gravosa e morta, s' inoltra mesto e disattento, e pare che gli 


si levi il respiro... » 

Faremo come Whymper che finito in Europa il suo appre»- 
ticeship to the art of mountaineering si diè a cercare nel mappa- 
mondo altre montagne 0/ fhe most eralted reputation, e se ne andò 
via in America, sul Chimborazo, sul Cotopaxi. E sazi anche delle 
Cordillere, sazi dell’Imalaja, sazi delle cime della Nova Zelanda, (la- 
sciando in disparte l’Africa per non creare imbarazzi ai ministri 
della guerra e degli esteri) invocheremo gli aereostati per volare 
via più su, più dentro al cielo, più fuori della terra... Ma poi? 


PaoLO LIoy. 
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(Scene quasi vere) 


IL 


La Provvidenza aveva fatto di tutto per render felice Mattia, 


od almeno per contentarlo; non vi essendo riuscita per settanta 


anni, si era smarrita di coraggio, lasciando che la disgrazia gli 


r all'amic coll AJ AVI sno (riovanmni Faldella : 


giorno del passato anno, girellando per la campagna 


soleggiata dall'arte, contenti di trovarci insieme, molto lontani dagli stra- 
doni polverosi dell'accademia, i quali tratto tratto, per un acquazzone di 
arte novis*ima, diventano pozzangliere, si venne a dire della distinzione che 
fanno taluni fra la letteratura amena e... quell'altra, che è poi la lettera- 
tura grande, tte a e seria, 

Si espresse il sospe ‘he quella letteratura massima o massiccia, nel 
più dei casì sia grande se non nell’arroganza; e io andai fino ad af- 
fermare che qualche 1 lt e plicemi ite buffa, e tun mi desti ragione. 
Corroborammo l’afl'ermazione con esempi e con risate, che fecero ammutolire 
le cica li: ri vicini, 

gna tutta quanta l’arte, per arrivare di buon passi 
all'arte nostra. E ii ci fermammo vol imtieri, essendo tutti e due d'accordo 
nel lamentare l’imbecillità di certa critica solenne, che va in giuggijiole, 0 
almeno dice così, | ripescare negli archivi una novella sceonelu- 
sionata, in cui 1 pensiero, te, e nemmeno stile: nel compatii 
allegramente arrogante i tre, il quale un giorno negò ogni valore alla 
prosa per conceder all: Jecia, € n altr orno disse ira di Dio 
del romanzo dei romanzieri, mettendeei tutti in un fascio, e arriverà final 
mente, è pure non € wrrivato, 1 di e he "ar : è... lui ltanto, 

Ma come mai, dicevamo, si può esprimere sul serio questa disistima 


I 


per una forma letteraria? Che il romanzo sia una forma amena e popolare, 
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piombasse addosso. Si, perchè Mattia fino al Settantotto era sano 
come un pesce sano; aveva una compagna che lo sapeva tutto a 
memoria e gli voleva un bene dell’anima, un figliuolo intelligente 
e buono, che si faceva onore all'Accademia; aveva gli agi guada- 
gnati colla sua pittura, aveva la stima dei vicini, aveva l’ammi- 
razione dei lontani. Un altro ne avrebbe avuto d’avanzo; Mattia 
no, perchè egli si era innamorato de’ belli occhi della Gloria. 
Quando era stato tutto un mese davanti al cavalletto, mat- 
tina e sera, colla tavolozza in pugno; quando si era tirato indietro 
mille volte a dir poco per giudicare l’opera propria; quando si 
era accostato altre mille fino a toccarla col naso; quando final- 
mente deponeva tavolozza e pennello sul trespolo per fregarsi le 
mani perchè aveva finito, credete voi che Mattia fosse contento? 
Della sua tela sì, perchè, guardata da vicino e da lontano. 
aveva la solidità di colore dei veneziani, l’idealità dei fiorentini 
del buon tempo, la sicurezza di disegno dei pittori vecchi, senza 
nessuna delle sprezzature che i giovani hanno messo di moda; 
della sua tela sì, era proprio contento, ma non già della... critica. 
No, non era contento della critica scimunita, della critica be- 


potrebbe sembrare un disastro alla gentuccia letteruta (come scrivesti tu), 


la quale non si pasce se non di radici; ma chi ha appena nn dito di cer- 
vello sotto il cappello a stajo non stenta a riconoscere che se tutte le forme 
letterarie possono dire qualche verità, il romanzo può dirne più delle altre, 
unicamente perchè è più ascoltato. 

Per contro è verissimo che questa popolarità della forma narrativa, ha 
allagato l'Italia di racconti in cui, tolto il titolo solleticante e la favoletta 
inverosimile (e appunto per ciò data per vera), si nota peggio che mai la 
grave malattia di cui la letteratura italiana, a essere sinceri, è afflitta da 
parecchi secoli: l’anemia del pensiero. 

E non bastando il diluvio di romanzucci piovuti in Italia, vi è il guajo 
dell’inondazione, perchè le Alpi non sono dighe abbastanza sicure da non 
lasciar straripare il romanzaccio. 

A dir poco, due milioni di quasi analfabeti si nutrono quotidianamente 
del fatto vario del romanziere famosissimo e francese che cento giornali 
imbandiscono in appendice, timorosi che un cattivo giorno di magro possa 
essere troppo scarsa la cronaca dei fatterelli grassocci e pepati, fornita dai 
tribunali e dalla questura. 

Niente di male, dicevamo noi. Non pretendendo che i direttori di gior- 
nali si piglino la scesa di capo di correggere il gusto del pubblico, arri- 
vavamo fino a dire che il lettore arguto forse si forma a poco a poco, po- 
tendo essere benissimo che fra cento spugne di appendici, sì prepari un 
cervello che capisca e gusti. 


Vol. X, Serie III — 16 Luglio 1887. 18 
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stiale, della critica impotente ad altro che a dar la tortura al. 
l’arte. Non era contento di Sincerus, il quale predicava nella 
vecchia gazzetta in nome d’una teorica raccattata alla diavola sui 
libri e messa in cielo come dogma; non era contento di Novus, 
che in un’altra gazzetta spropositava allegramente il primo gio- 
vedì d'ogni mese, dando la celebrità ai giovanetti impazienti, la 
baia agli altri. 

Sapeva bene che S7ncerus non aveva mai sporcato una tela, 
e che per farsi fama di critico autorevole gli era bastato abbeve- 
rarsi nel truogolo (Mattia diceva /rwuog0/0) dove l’arte d'ogni tempo 
ha ripulito i proprî pennelli; sapeva che: Novus aveva voluto es- 
sere artista, e perchè non era riuscito se non a far ridere i com» 
pagni di scuola, aveva scelto bravamente di far paura ai profes 
sori nelle gazzette. Ma queste considerazioni non lo consolavano. 
Avrebbe voluto che tutti gli artisti, quanti sono veramente tali, 
quanti sono gl’innamorati del bello, si alzassero superbamente in 
faccia a questo mestiere impotente che chiamano critica, e ne ri- 
dessero in coro. 

Invece avveniva allora, e forse segue il medesimo ancor oggi 


Solo ci doleva che certi grossi critici (ahi! tanto grossi!) avessero a 
sentenziare della forma romanzesca, badando solo a qualche appendice di 
giornali capitata loro sott'occhio, mentre per noi era chiaramente dimostrato 
che quella sorta di critici, peggio se illustri, non si sono degnati mai di 
leggere tutto un libro ameno, e farvi poi un pensiero serio. 

Quel giorno le cicalate finirono con la conclusione che chi facesse lo 
esperimento di scrivere la novella o il racconto ad uso soltanto del lettore 
che pensa qualche volta, correrebbe il rischio di non più trovare nemmeno 
i lettori, i quali non vogliono assolutamente pensare mai. 

Serivendo questo libro, ho dubitato che un po’ di quelle idee manife- 
state allora mi fossero rimaste aderenti alle pareti del cranio, e non stupirei 
che un lettore ingenuo ti avesse a domandare : 

— Perchè scene, perchè quasi vere ? 

E tu fa per bocca mia questa risposta altrettanto ingenua: 

— Perchè questo libro non è una novella, nè un racconto, nè un re 
manzo; si accontenta di essere qualche cosa di meno; ma pretende di stare 
una spanna più alto, Non è una storéa, perchè l’autore, avendo fatto finora 
il romanziere, non può aver perduto tutto il vizio di dire le bugie; ma è 
sincero nell’attenzione che egli ha messo per aprire il solco di certe rughe 
del cuore umano poco vedute. Io dico poco vedute, perchè l’uomo sociale è 
stato, in ogni tempo, industrioso nell’ingannare sè stesso. 

Milano, 1887. 
S. FARINA. 
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che i pittori d’ingegno si facessero lodare dal cattivo compagno 
di scuola diventato critico. Quel Novus, per esempio, non sola- 
mente lodava l’arte nuova, ma l’adulava accortamente dicendo ira 
di Dio dell’arte vecchia. Così i pittori di primo pelo non ridevano 
più, se non in segreto, accettavano, adulavano alla loro volta il 
critico, chiedendogli a faccia tosta il giudizio, la lode, e il cielo 
gli confonda, anche il consiglio. 

Dunque una volta Mattia non era contento della critica; tut- 
t'altro. Aveva anzi radunato una quantità di spropositi d’arte, di 
contraddizioni, che si leggevano in appendice, e se appena appena 
gli si porgeva il destro ne citava un paio perchè la gente inge- 
nua vedesse e toccasse il malanno che stava addosso alle arti belle. 

Fortuna che questo malanno era sopportabile in grazia di To- 
masina, la quale da trent'anni aveva la missione di coltivare la 
pittura e l'amor proprio di suo marito, d’incoraggiarlo quando la 
critica aveva spropositato peggio, di sostenere la sua fede perchè 
non si smarrisse nella strada della gloria. E quando finalmente Mat- 
tia, facendola in barba a Sincerus ed a Novus, era riuscito a por- 
tare all’estero l’arte sua e il proprio nome, era ancora Tomasina 
che gli aveva sorriso il sorriso della gioventù, un sorriso a cui 
mancavano molti denti, ma pieno sempre del vecchio amore. 

Poi Tomasina se n’era andata all’altro mondo, dolente di ob- 
bedire alla gran voce prima di aver chiuso gli occhi a quel po- 
veraccio tanto glorioso e tanto debole, da volere l'immortalità e 
d'accontentarsi della lode. Perchè Tomasina aveva visto giusto, e 
non confondeva la gloria, a cui Mattia guardava qualche volta da 
lontano, coll’approvazione che egli incontrava tutti i giorni nella 
sua strada. 

Tutti i giorni, è un modo di dire; il vero è che non la in- 
contrava sempre; che Sincerus, almeno una volta il mese, lo ta- 
nagliava nell’appendice; che Novus... 

— E che importa a te di Sincerus e di Novus? entrava a 
dire Tomasina; se tu sei glorioso, se la tua fama cresce ogni 
giorno, se i forestieri che arrivano a Milano vogliono visitare il 
tuo studio, stringerti la mano, assicurarti che i tuoi quadri sono 
ammirati nei loro paesi... 

— È vero, è vero, conveniva Mattia con rassegnazione; e mi 
pagano anche, e mi pagano bene. Ma pure si è fatti di carne, si vive e 
si gode della carne che ci avvicina. Del resto hai forse ragione tu, 
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la critica maligna non mi farà più male del morso d’una zanzara. 
E per dire il vero, nella vita dell’artista le zanzare non sono inu- 
tili, perchè gli avversari possono fare più bene degli amici. I grandi 
artisti hanno sempre avuto un nemico prezioso a cui devono la 
loro grandezza. 

Avendo proferite queste frasi piene di senno filosofico, ne aveva 
voluto dire ancora una più filosofica e rassegnata, che aveva fatto 
crollare la testa a Tomasina. 

— Queste due zanzare mi possono mordere quanto vogliono; 
io le schiaccierò con l’arte mia. 

Poi quando Mattia si era curvato in lagrime sul lettuccio del. 
l'amica, della compagna, per dirle che rimanesse ancora, che non 
lo lasciasse solo, essa strinse al petto scarno la testa gloriosa, pro- 
nunziando per l’ultima volta la parola che aveva servito per trenta 
anni: coraggio. 

Dopo che 'Tomasina se ne fu andata in cimitero, Mattia aveva 
voluto resistere; e al figliuolo che gli scriveva da Arnheim lettere 
piene di affetto, proponendo di lasciare non copiata la testa del 
Colonnello Los di Franz Hals, per correre a piangere a fianco di 
suo padre, Mattia rispondeva con baldanza: «Io sono forte, ed 
ho l’arte, la mia consolatrice; resisterò. Tu che sei giovine studia 
la tecnica della gran pittura fiamminga; troverai pur troppo a Mi- 
lano dei giovinetti, i quali non sanno ammirare più nulla, e, stu- 
diando unicamente il vero, sono appena appena copisti... » 

Solamente dopo aver esposto nel suo studio la sua ultima tela 
grandiosa, si era sentito prendere dallo scoraggiamento, ed aveva 
chiamato il figliuolo perchè lo aiutasse a medicarsi. 

Quella tela era veramente un po’ accademica, ma aveva la 
solidità di colore, la sicurezza di disegno che nemmeno i più in- 
vidiosi negavano a Mattia, Da un fondo luminoso, in cui s’indovi- 
navano abbozzi di quadri celebrati, si staccava una bella figura, 
tutta nuda, sfolgorante nelle carni bianche, intatte ; appoggiava un 
piede al terreno, ma teneva la testa levata in alto, e gli occhi scru- 
tatori cercavano mondi lontani. La bella creatura sembrava pro- 
prio volersi alzare al cielo, ma essere trattenuta... Da che mai ? Forse 
da un ramoscello d'edera, che le aveva afferrato il piede gentile. 
Tutt'intorno si moveva una folla d’artisti giovani, i quali lavora- 
vano il marmo e stavano al cavalletto, senza voltarsi nemmeno a 
dare un’occhiata alla nuda magnifica; solo, in un canto, un artista 





PE’ BELLI OCCHI DELLA GLORIA 269 


canuto, ma innamorato ancora, accennava alla ragazza di non se 
ne andare. 

Ebbene, il quadro di Mattia ebbe la peggiore sventura che possa 
toccare ad un artista: non fu inteso. 

Ma era stata colpa dell’artista se il suo concetto non entrava 
tutto d'un pezzo nel cervello del pubblico. Ne conveniva egli stesso. 
Perchè fare economia di quattro parole di titolo? Perchè non dire 
per esempio: L'arte incurante della carne? Sarebbe stata una 
bugia enorme, ma almeno moltissimi vi avrebbero creduto. Che fanno 
gli artisti modernissimi quando assicurano d’aver avuto un’idea? 
Battezzano la cornice, niente più. 

Mettete in un fondo nero un torso di cavolo, o qualche altra 
cosa, annunziate dalla cornice che avete espresso un concetto fi- 
losofico, e gli ammiratori della filosofia non mancheranno. 

Sì, perchè il pubblico è stato sempre molto incline alla filo- 
sofia... sì, perchè il pubblico... 

Il pubblico, in questa occasione, si era dimostrato quello che 
è ‘sempre (io non dico che cosa è, Mattia diceva /î/0sof0); ma che 
dire della critica di Sîncerus, il quale nella magnifica nudità non 
aveva visto se non /a modella eterna, cioè l’arte, che può essere 
la carne o l’anima? E che dire poi della critica di Novus ? 

Stando nascosto dietro la tela, con un artifizio adoperato già 
da Apelle, Mattia lo aveva pur visto venire, col suo codazzo di 
pittori imberbi; guardare attentamente, avvicinarsi, scostarsi, av- 
vicinarsi ancora; non aveva aperto bocca. 

— Va'a casa, imbecille — sono parole autentiche pensate da 
Mattia dietro la tela — pensaci bene, e spropositerai meglio; stam- 
perai il tuo sproposito giovedì. 

Ma era venuto il primo giovedì, ne era venuto un secondo ed 
un terzo, e Novus non si era degnato di fiatare. 

Questa fu la critica che fece uscir dai gangheri quell'uomo 
glorioso. 

Non gl’importava un fico, come potete credere, di quello che 
avrebbe scritto Novus; avesse anche stampato che Mattia aveva 
dipinto il trionfo della carne, padronissimo; ma almeno la sua pro- 
pria carne sarebbe stata contenta; invece, stando in silenzio Novus, 
la carne trionfava di Mattia. 

Fu allora che scrisse a suo figlio Tito di piantare il colonnello 
Los e di tornare a casa. 
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E quando se lo ebbe stretto forte al petto combattuto da tante 
tenerezze sopite, da un dolore che si svegliava acuto, quando lo 
ebbe guardato negli occhi buoni, come per ritrovarlo intero, al. 
lora lo condusse nello studio davanti alla sua tela. Non diceva 
parola per lasciare intatte le prime impressioni. 

Quel giovinotto pallido e sereno esaminò lungamente, come 
un vecchio artista, e infine si buttò al collo di suo padre, che re- 
spirava appena come un esordiente. 

— Ah! Ti piace? E dimmi; tu intendi quello che ho voluto 
esprimere? 

Tito ebbe bisogno di guardare la tela ancora, poi disse tran- 
quillamente: 

— Il trionfo dell’ idea! 

Ed era proprio il titolo del quadro che Mattia non aveva scritto 
in un cartellino a piè della cornice. 

Egli aveva baciato in fronte il figliuolo, poi, sedendo sul tre- 
spolo, aveva detto con dignità: 

— Si, è l’idea dominatrice di tutta quanta l’arte; è l’idea senza 
la quale non si è altro mai che copisti; l’idea tutta nuda, per si- 
gnificare che è la verità. Quel nudo non è classico, e a me non pare 
nemmeno accademico, ma è bello, perchè la verità dev'essere anche 
bella se ha da innamorare l’artista. Osserva bene la nudità di questa 
fanciulla; è casta. Il suo sguardo va oltre la terra; un ramo d’edera 
le afferra un piede; è umana. Intorno a lei si affaccenda molta 
gente, che, negando l’ideale, si credono artisti; un solo di tanti 
sì ferma a guardare, ed ha i capelli bianchi... 

Sì, è bello, hello, bello; rispondeva sottovoce Tito; mi piac? 
il colorito smagliante delle carni; molta biacca, tinte verdastre, 
poco minio, poco cinabro; e su tutto ciò una leggera velatura; 
non è così? Il cielo luminoso in fondo; biacca, turchino e minio; 
qui, dove luccica quel mucchio di stelle, poche pennellate di cobalto. 
Sì, mi piace proprio. 

Anche quel modo grammaticale di lodare è trionfo dell’ idea 
non era spiaciuto all’artista glorioso, il quale fu contentone di po- 
tere svelare il segreto della propria tavolozza a suo figlio, che 
l'aveva indovinato. 





PE’ BELLI OCCHI DELLA GLORIA 


II 


Erano stati giorni lieti quelli passati insieme, al cavalletto, padre 
e figlio, dipingendo tutti e due, accostandosi ciascuno ogni tanto 
ad interrogare ciò che l’altro aveva messo sulla tela. Tito si ac- 
contentava di ammirare in silenzio; Mattia, forte della propria au- 
torità, dava qualche volta un consiglio, per lo più diceva bravo 
o bravissimo, e quando diceva bravissimo sentiva il bisogno di 
abbracciare il giovine artista, non ostante gl'impacci delle due 
tavolozze e dei due appoggiamani. » 

Perchè quel giovine di ventidue anni era già un vero artista. 
Egli non sapeva ancora mettere molta filosofia nelle sue tele; con- 
fessava ingenuamente che la vita non gli sapeva dare se non l’im- 
magine delle cose; ma si sforzava di penetrarne il senso arcano, 
l’anima, come diceva lui. 

— Per ora non so far altro, confessava umilmente. 

Fece anche meglio in seguito; e quando, l’anno dopo, aveva 
esposto a Brera la sua Campagna Lombarda, tutti i milanesi re- 
starono ammirati e stupiti che ad un pittore d’ingegno fosse ba- 
stato fare quattro passi fuor delle mura per trovare un quadro 
vivo e pieno di sentimento. Tito Bondi aveva derivato la poesia 
da una gora pantanosa, in cui certamente al crepuscolo si affac- 
ciavano le rane a dire il rosario in coro. 

Mattia fu contento che il suo figliuolo cominciasse dov’egli 
non era arrivato se non a prezzo di tante fatiche, cioè a scuotere 
la gente addormentata, e costringerla a dire de//o davanti all’imma- 
gine d'una natura indifferente, anzi brutta. Fu tanto contento che 
perdonò a Novus quest'altra sentenza da pigliar colle molle : « Ve- 
dete bene; la verità salva l’arte; a Tito Bondi è bastato fermarsi 
davanti ad una gora per fare un paesaggio splendido; il suo me- 
rito è di avere espresso fedelmente quello che ha visto. » 

— Bada bene, figliuolo, disse Mattia; puoi accettare la lode di 
Novus, se ti piace; l’accetto io pure... per quel poco che vale. Ma 
tu sai meglio di me che accade precisamente tutto il contrario; 
non è la verità che salvi l’arte, la quale non ha bisogno di es- 
sere salvata da chicchessia, ma è l’arte eterna che salva la ve- 
rità. E sta appunto in ciò il gran merito dell’artista, che è di 
spargere una velatura sulle cose indifferenti, e farle belle, Tu hai 
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idealizzato un pantano, ed è la tua gloria. Non so quello che ac- 
cada agli scrittori, ma nessuno mi toglie dal capo che i paesaggi 
che essi rappresentano con la penna siano sparsi sempre di un 
po’ d’ideale, anche quando sono verissimi. Perciò essi dicono qual. 
che cosa: dicono se non altro come gli ha visti l’autore; e tu sai 
che di dieci persone, le quali guardino, nove vedono qualche cosa 
che ciascuna per conto proprio ha messo nell’oggetto guardato. 

— E il decimo? interrogò sorridendo Tito, per dargli l’alle. 
gria di sparare un razzo. 

— Il decimo è il copista, è l’usciere, che facendo l'inventario 
si crede più vero di tutti, perchè è scrupoloso nel non dir nulla; 
perchè non è ideale, ma è semplicemente falso. Pensa bene a quel 
che ti dico: la verità, senza l'ideale, è meno di niente. 

Tito aveva pensato un poco a queste e ad altre cose che gli 
era andato dicendo suo padre, vi aveva pensato in silenzio, e 
Mattia potè immaginare di averlo convinto, vedendo di lì a poco 
una tela incominciata, in cui si affacciava da un cielo di nebbia 
una testina di fanciulla tutta promesse. Ed aveva detto tirando a 
indovinare: 

— Hai voluto esprimere a tuo modo la mia ?dea; tu mi na- 
scondi il corpo della fanciulla divina per fermare meglio l’occhio 
sulla testa. Bada che forse hai ragione. Intanto la tua testa è ma- 
ravigliosa; te lo dico io; ma promette troppo, e non so se man- 
terrà le sue promesse; temo che l’arte, anche quando siamo riu- 
sciti a fermarla ed a farci guardare, sia più severa e più sdegnosa. 
A me almeno è costata molta fatica. 

Il giovine si era fatto rosso a queste parole, e non aveva 
osato confessare a suo padre che quella testina tutta promesse 
non era l’arte, non era l'ideale, non era nemmeno un’idea come 
un’altra, ma solamente una fanciulla che gli sembrava più viva di 
quante fanciulle aveva visto fino allora, e che gli faceva soffrire le 
pene del purgatorio, promettendogli il paradiso. 

Mattia aveva inteso benissimo che la pittura sana non era en- 
trata per nulla nel rossore di suo figlio, e quando volle sapere di 
che male soffrisse l’arte di lui, trovò la bellissima forma di una ra- 
gazza di diciott’anni. 

__ Si chiamava Cesira, era sbarcata appena in terra d'’artisti, ed 
aveva già dato la tortura a molti facendo la modella a due lire l’ora. 
Dicevano che posava unicamente per la testa, che per mostrare nudi 
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un braccio, un omero e poco più, si era fatta pregare molto; e 
che per guardare quella poca grazia il pittore aveva conchiuso un 
vero trattato. 

Aveva dovuto essere prima di tutto maturo molto, convenirne 
più del necessario, e promettere che nell’ora di posa non sarebbe 
penetraéa anima viva nello studio. Infine l'artista aveva giurato sulla 
propria calvizie di non dir nulla agli altri meno calvi di lui, ma 
non eredendo egli alla propria calvizie, tutta la Famiglia artistica 
fu informata della cosa. 

Si era saputo più tardi che la pudica Cesira aveva avuto un 
innamorato, e non già platonico, e la famiglia artistica si era for- 
mata il criterio che la ragazza volesse arrivare per la via del- 
l’arte al matrimonio. 

Ma Tito Bondi assicurava che l’idea di Cesira era un'altra, 
che se avesse voluto trovare un marito, se ne sarebbero immedia- 
tamente presentati dieci. Avrebbe anche potuto aggiungere che l’au- 
tore della Campagna Lombarda, giovane a ventidue anni, agiato, 
quasi indipendente (perchè il vecchio Mattia non avrebbe visto 
nulla di male che il figlio si portasse in casa una forma così ideale) 
si era lasciato fuggir di bocca una parolina matrimoniale, e che 
Cesira la semi-casta aveva risposto picche. 

Dopo aver fatto girare la testa a molti, Cesira un giorno aveva 
abbandonato la famiglia artistica per consacrarsi al dramma e alla 
tragedia. Molte volte aveva fatto allusione al proprio disegno, di- 
cendo agli artisti innamorati di lei e del vero, che essa pure obbe- 
diva alla verità, e perciò faceva la modella; ma che un giorno o 
l’altro una verità diversa e più potente l'avrebbe chiamata a voce 
alta, ed essa allora avrebbe piantato la pittura. E intendeva dire 
d'una voce di palcoscenico. 

E infatti un capocomico famoso accettò la bella modella pro- 
mettendo di farne in poco tempo l’amorosa della compagnia, e anche 
qualche cosa di più se desse retta al suoi consigli. Cesira aveva ri- 
petuto con entusiasmo queste parole che le aprivano le porte della 
gloria, e Tito Bondi le aveva ascoltate in silenzio. Poi con voce 
tremante il giovane balbettò : 

— Cesira, pensateci ancora; io vi voglio un gran bene, e si 
potrebbe essere tanto felici. Ho un’arte, e sarebbe l’arte vostra, la 
vostra più che la mia, perchè voi mi dareste l'ispirazione. 

Ma Cesira aveva crollato la testina bella. 
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— Comprende tutto, vi ringrazio; ma ognuno porta con sè la 
propria sorte. 

Tito l'aveva vista partire ad occhi asciutti, per andarsene a 
Roma; e tornato a casa fece impensierire il vecchio Mattia non 
toccando quasi cibo, nè pennelli per molti giorni. 

Poi l’arte, l'eterno amore, si era affacciata ancora nel cervello 
del giovine, e la famiglia artistica aveva potuto credere che quel 
l’amore fosse caduco come tutte le cotte dei pittori. 

Solo suo padre non si era lasciato ingannare; nell’umore taci- 
turno del figliuolo, nelle tele che incominciava e non finiva, egli 
aveva visto che Tito pensava ancora a quella donna fatale ; sola- 
mente sbagliava anche lui, come la famiglia artistica, attribuendo 
la persistenza della malattia amorosa ad un desiderio insoddisfatto. 
Tito avrebbe potuto dire che Cesira, impietosita da un amore in- 
genuo e forte come non avrebbe mai incontrato il simile sul pal 
coscenico, si era data a lui interamente; che gli sonavano ogni 
tanto nel cervello le parole drammatiche della resa; che vedeva 
ancora l’atto indifferente ma tragico con cui si era rassegnata al 
sagrifizio; e che sentiva ogni volta il turbamento infernale di quel- 
l’ora di paradiso. 

« Voglio contentarvi; voglio che non pensiate piit a me, voglio 
che mi possiate dimenticare. » 

Erano le parole che Tito aveva ripetuto a sé stesso mille volte 
per sentirne ancora il suono; non ne mancava una. Dopo di che 
Cesira aveva chiuso gli occhi... Ah! li chiudeva anche il giovine 
quando non si voleva credere abbandonato del tutto. 

Ma erano passati molti mesi e Cesira non aveva dato nessuna 
notizia di sè. Un giorno, da Buenos Ayres, giunse finalmente una 
lettera della commediante: annunziava di essere divenuta la prima 
amorosa, d’essere applaudita ogni sera, di essere finalmente arrivata 
e felice. A»rivata e felice erano sottolineati. E conchiudeva: 

« Nulla mi manca, proprio nulla, perchè io sono madre di una 
bella bambina, e siete stato voi a darmela. Non ve lo volevo dire, 
sapete? perchè vi conosco e temevo che questa notizia potesse 
guastare la vostra pace, mentre a me ne dà tanta. Ci ho pensato 
meglio; e vi dico che mi avete resa gloriosa, dandomi l’ unica fe- 
licità che mi mancasse. Non v’inquietate di nulla e siate felice 
anche voi; io amerò molto la mia creatura, e le ho già insegnato 
il nome vostro. » 
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Il povero giovane lesse due volte come uno smemorato; non 
sapeva bene che cosa andasse ricercando nella notizia allegra che 
rimescolava tutto il suo vecchio dolore; ma finalmente, in un an- 
golo di quella lettera di quattro pagine fitte, trovò queste parole 
dimenticate dalla prima amorosa nella foga dello scrivere e ag- 
giunte dopo, probabilmente quando ebbe recitato a voce alta ciò 
che aveva scritto: « La mia bambina si chiama Bianca... » 

Il primo pensiero di Tito Bondi era stato quello di correre, 
come si trovava nello studio, senza cappello, in maniche di ca- 
micia, difilato a Buenos Ayres per baciucchiare la propria crea- 
tura, e anche per stringersi al petto quella madre tanto bella, e 
pregarla, e scongiurarla, e costringerla, se fosse necessario, ad ac- 
cettare il nome, la casa, l'avvenire, tutto il grande amore che le 
aveva già offerto una volta. Ma siccome quel viaggio richiedeva 
quasi un mesetto, e i vapori postali non partono tutti i giorni 
per la Plata, ebbe agio di riflettere, e formulò un telegramma con- 
ciso ma chiaro, che gli parve dover riuscire eflicacissimo. 

« Tito felice rinnova proposta, scongiura torniate subito; vi 
aspetta col primo postale. Scrive. » 

Rileggendo, si era avveduto che bisognava cancellare le pa- 
role rinnova proposta, perchè potevano dare l’idea d’un dubbio; 
rileggendo ancora, cancellò la parola scrive. Ma quando ebbe fatte 
queste cancellature, e mandato il dispaccio, non essendo ancora 
ben sicuro che Cesira si arrendesse, scrisse. 

E dimostrò con molte parole questo unico assioma: « La fe- 
licità che mi avete concesso e che io non vi chiederei più, è di- 
ventata una necessità, un dovere per tutti. Non vi è lecito re- 
spingere l’uomo che vuole essere il padre della propria crea- 
tura. » 

Mandata questa lettera che decideva dell'avvenire, ebbe bi- 
sogno di raccogliersi per fare nella solitudine molte riflessioni inu- 
tili. Il risultato fu che, scrivendo a quel modo, scrivendo senza 
riflettere, scrivendo subito, egli aveva fatto molto bene per molte 
ragioni. 

Notiamole in buona fede: perchè il dovere va innanzi a tutto; 
perchè non vi è maggior dovere di quello che stringe un padre 
a sua figlia; perchè l’istinto stesso dell'amore è fatto di pietà; 
perchè il sangue... 

Il perchè del sangue non entrò bene nemmeno nel cervello 
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di Tito, il quale, volendo immaginare come era fatta la piccina 
a cui aveva dato la vita, non trovò mai altro che le forme della 
madre tanto bella. 

Tutto quel giorno aveva avuto la febbre; si era detto cento 
volte; «a quest'ora Cesira ha ricevuto il telegramma, pensa ai 
fatti suoi, parla al capocomico, si decide, telegrafa per avvisare 
la partenza... » 




















Quando il suo pensiero infilava questa strada, Tito era proprio 
felice, e se non si buttava nelle braccia di suo padre e non gli 
confidava la sua grande speranza, era perchè il suo pensiero si 
metteva subito in un viottolo cieco, dove il desiderio trovava 
prima una muraglia alta e forte, l'indifferenza della donna, poi 
una più alta e più forte, la vanità della commediante. 

E nondimeno, dopo aver aspettato un telegramma senza molta 
speranza per due giorni interi, si era accorto che al suo dispac- 


cio mancava qualche cosa d’essenzialissimo, e lo corresse con un 
altro: 
































« Se vi occorre denaro per viaggio, telegrafate. » 

Cesira non telegrafo, non venne col primo postale, né col se- 
condo, e nemmeno scrisse. Tutte le notti Tito sognava Cesira; la 
sognava bella ed arrendevole come era stata una volta; la so- 
gnava innamorata. Svegliandosi, trovava il proprio desiderio in- 
quieto di farla sua per sempre. In queste visioni del sonno e 
della veglia, egli voleva che entrasse anche la bambinella color 
di rosa, altrimenti non sarebbe stato degno del nome di padre; 
ma vi entrava fuggitivamente quasi chiedendo scusa all’ uomo 
buono, che le faceva l'elemosina di chiamarla figlia. 

Tito sapeva che tutti i mercoledì parte un vapore postale per 
la Plata; e non volendo darsi vinto, aveva scritto ogni lunedì una 
lettera di quattro pagine fitte, crescendo il tono ogni volta, au- 
mentando in buona fede la tortura che diceva di patire, perchè 
non poteva nemmanco immaginare il visino gentile della sua Bianca. 
Dopo molti mesi di silenzio aveva annunziato disperatamente che 
se Cesira non rispondesse quest’ultima volta, non avrebbe scritto 
più nulla, ma sarebbe andato in persona. 


Minacciata così, Cesira rispose una lettera che faceva cascar 
le braccia. 






























































« Io non potrei essere vostra, perchè sono di altri, perchè 
sono stata di tanti. Credetelo. Non ho mai amato nessuno, sono 
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incapace di amare; voglio bene unicamente alla mia piccina, e 
sono grata a voi che me l’avete data. Siete giovane, siete artista, 
innamoratevi d'una buona fanciulla, come ce ne sono tante, e sa- 
rete felice. » 

Tito Bondi si era proposto di non dir nulla a suo padre finchè 
ogni cosa fosse intesa; diceva a sè stesso: « non sgomenterò quella 
cara testa che sogna, finchè non sia venuta l’ora; » ma quando 
vide crollare tutta la sua speranza, si sentì preso da una pietà di 
sè stesso, che lo indusse a ricercare una parola di quel sicuro 
amore. 

Mattia crollò il testone canuto, e trovò per istinto la via del 
cuore di quell’ammalato. Disse melanconicamente: 

— La tua malattia la conosco; so che pene fa soffrire. 

Non disse altro, ma con queste parole si assicurava la confi- 
denza; e infatti il giovine, sapendo di trovare scavato nell’anima 
di suo padre uno stesso dolore, spento ma intelligente ancora, si 
era affrettato a versarvi tutto sè stesso. 

Quando avevano letto insieme quella lettera che non lasciava 
sopravvivere nulla, Tito disse con amarezza: « è una commedia, » 
e Mattia rispose: « sì, è una commedia, ma è sincera. » 

E spiegò il proprio concetto: Î 

— Tutte le commedianti scaltre fanno così; mettono sempre 
una parte della verità negl’inganni. I più bravi a far la commedia 
sono quelli che possono qualche volta ingannare sè stessi. Ai miei 
tempi ho visto tante attrici piangere; ne vedrai tu pure. Ciò che 
scrive Cesira è la verità, e ti puoi chiamare fortunato se nella 
commedia che fa in questo momento a Buenos Ayres, chi sa con 
chi, a te siano toccate le parole sincere. Fa’ a modo mio; non ci 
pensare più, se puoi; ma quando ci pensi, voglio che ne parli al 
tuo vecchio amico. Guariremo più presto, e se avremo la for- 
tuna d’innamorarci d’una buona fanciulla... 

Tito aveva protestato in silenzio, accontentandosi di diniegare 
con un moto del capo; all’ultimo aveva interrotto per assicurare 
in buona fede: 

— Credilo, babbo mio, Cesira o un’altra sarebbe per me in- 
differente: ma il pensiero che quella disgraziata è madre, e che 
il mio amore è responsabile d'aver dato la vita ad un’infelice... 

Mattia fu brutale e non gli lasciò finire la frase. 

— E che ne sai tu se quella bambina è nata dalla tua colpa? 
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La madre non ti scrive forse che si è data e si dà ad altri? Sarebbe 
capace di ricominciare se tu facessi la corbelleria di sposartela. 

— La sua stessa schiettezza... balbettò Tito scoraggiato; la 
sua abnegazione... il suo disinteresse... 

E allora Mattia fu indulgente; prese nelle proprie la mano di 
suo figlio e gli parlò semplicemente, in tono dimesso, coll’aria di 
non volerlo nemmeno convincere. 

— Pensiamoci insieme: vediamo quanto valga la schiettezza 
d'una commediante, se non sia sempre un inganno, anzi il più 
audace degli inganni. Vediamo se in quella che chiamiamo abne- 
gazione non entri la vanità — perchè se vi entrasse appena ap- 
pena, non crederemmo più all’abnegazione. Al disinteresse poi, non 
ci credo assolutamente. Chi sa a quanti altri avrà affibbiata quella 
maternità di cui si dice orgogliosa... 

— Ora sei ingiusto, babbo; essa non domanda nulla... 

— Perchè non ha bisogno; perchè forse ottiene senza doman- 
dare. Chi ti dice che non domanderà più tardi, quando, avendo 
bisogno, non sarà sicura di ottenere? Ma allora sarai guarito e 
potrai anche far l'elemosina, se ne avrai voglia... 

— Ti assicuro che io sono guarito... 

— E se scendi in fondo alla tua coscienza, disse Mattia, ve- 
drai che lo scrupolo paterno non entra per nulla nella tua smania. 

Egli non disse, e sarebbe stato inutile, che nell’anima inquieta 
di Tito viveva ancora il desiderio di quella vaghissima madre. 

Ci viveva tanto, che quel giorno stesso il giovine aveva in- 
viato un’altra lettera dicendo (che cosa non disse in quella let- 
tera di otto pagine ?) dicendo che, se volesse tornare, ora e sempre, 
lei e la sua creatura sarebbero accolte a braccia aperte. 

Aveva scritto senza confidarsi con anima viva, ma si pentì 
e non volle serbare segreti per suo padre, il quale disse unica- 
mente questa parola: aspettiamo. 

Aspettarono infatti insieme otto settimane ancora, immagi- 
nando che Cesira pensasse meglio ai casi suoi; poi Mattia non 
aspettò più, e Tito aspettò ancora per molti mesi. 


Mattia il glorioso era arrivato al quarto d’ora della disgrazia. 
La provvidenza, abbandonando lui, lo mise in braccio a suo figlio, 
che aveva anch'esso un gran bisogno di staccarsi dalla smania 
amorosa per guardare in faccia a un dovere. Per dir tutto in poche 
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parole: Mattia si ammalò di paralisi, complicata di amaurosi. Col 
tempo la paralisi fu vinta, ma l’amaurosi rimase; Mattia era con- 
dannato a non vedere mai più i capolavori proprii, a non leggere 
mai più le appendici delle gazzette. Le quali, tutte d'accordo, stam- 
parono che l'illustre, il venerando Mattia, il pittore, che aveva 
dato all'arte tante tele celebrate, non avrebbe dipinto più nulla. 

In quel coro si erano uniti con tutta la buona volontà S?n- 
cerus e Novus, adoperando press’a poco le parole medesime. Se 
non che Sincerus si accontentava di chiamare #//ustre il povero 
cieto; Novus aveva abbondato negli epiteti e gli dava ora del- 
l'illustre, vra del venerando, e una volta dell’722ustre e venerando 
insieme, per farla finita. 


I. 


La cecità era stata un colpo crudele della sorte per quel vec- 
chio glorioso. Per due anni interi aveva consultato gli oculisti più 
famosi, non ricevendo mai nessuna lusinga, ed egli lusingandosi 
sempre; s’immaginava e diceva che un bellissimo giorno, fissando 
la parete nera che gli stava sempre davanti agli occhi, la vedrebbe 
accendersi e splendere, da costringerlo a chiudere le palpebre. 

« Vedrai, aveva detto a suo figlio, il mio malanno è venuto 
a un tratto, e così se n’andrà. » 

Ringraziava i critici, che quando lo avevano creduto spac- 
ciato si erano accorti che egli poteva essere #//ustre e venerando, 
ma era sicuro che un giorno dovrebbero rintascare quelle lodi 
prodigate come monete, che sonerebbero per l’ultima volta per non 
avere corso mai più. 

« Voglio vederli ridiventare avari, quando avranno visto e 
toccato che io sono vivo ancora, e ancora artista. » 

Tito diceva sempre di sì, e metteva anzi nella bugia un tan- 
tino di enfasi perchè dal tono di voce il vecchio la potesse cre- 
dere la verità. 

Ma due anni di aspettazione e di fede stancano anche le illu- 
sioni più robuste. 

Nella notte che lo circondava, il tempo, come lo spazio, si era 
perduto a poco a poco, e se ora Mattia guardava ad un avvenire 
altro non vedeva se non il proprio passato glorioso continuarsi 
nel presente. E perciò si era rassegnato. 


Al 
xi 
I) 
“a 
Ù 
(tI 
Li 





280 PE' BELLI OCCHI DELLA GLORIA 


Quell’inverno si era fatto portare nello studio un’ampia seg- 
giola e aveva voluto che fosse collocata innanzi al finestrone per 
modo che il sole ad una certa ora gli battesse sulle gambe. Stava 
là per ore intere, in silenzio, poi a un tratto sorrideva ad un’im- 
magine gioconda che si era affacciata nel buio. 

— Che stai facendo ora? domandò un giorno a suo figlio. 

— Metto un po’ di nero nel fondo per staccare meglio la figura; 
ma ho quasi finito; un momentino ancora e ti dirò se sono con- 
tento. 

Quando seppe che la macchia nera del fondo faceva bene nel 
quadro, e che la figura aveva più aria di prima, il vecchio artista 
fece una domanda inutile, alla quale Tito rispose semplicemente, 
dopo di essersi curvato a guardare meglio l’espressione della fac- 
cia del cieco, 

— Babbo, tu pensi ad altro. 

— Non è vero, disse Mattia, ma col sorriso smentiva la ne» 
gazione. 

— Tu hai qualche cosa da dirmi, continuò Tito; dimmela subito. 

Prima Mattia rise forte all’invito amorevole, poi si fece serio 
e tacque lungamente, mentre suo figlio continuava a lavorare da- 
vanti al cavalletto. A un tratto, come se continuasse un dialogo 
avviato, il cieco entrò a dire: 

— Io ho capito tutto; il babbo tuo ci vede ancora. 

— Che cosa hai capito? balbettò Tito, curvandosi per istinte 
a guardare suo padre negli occhi; hai indovinato il tema del mi10 
quadro nuovo? Volevo tacere perchè mi vergognavo della mia de- 
bolezza; si, babbo, bai ragione; quella donna si è cacciata nella 
mia testa, e non avrò pace fin che non ne l'abbia fatta uscire. Tu 
sai che agonia è copiare un’immagine, che si affaccia nel cervello 
e si nasconde. Però posso dirti che come artista soltanto m’inna- 
mora, ma come uomo, è una cosa finita, propriamente finita. 

Mattia non rispose, ma continuò a sorridere in un certo modo 
misterioso. 

— E credi che arriverai in tempo? disse poco dopo. 

— A che? 

— La sai bene la massima mia: tutto il lavoro incominciato 
nell'anno dev'essere finito a San Silvestro. 

— Spero, disse Tito; ma quelle parole e il lieve sorriso che 
durava ancora sulla faccia serena del cieco gli fecero venire una 





PE' BEI.LI OCCHI DELLA GLORIA 281 


idea. E subito staccò silenziosamente dalia parete un telaio prepa- 
rato, e lì per li, con pochi tocchi di carbone segnò le prime linee 
d'una testa pensosa che s'incorniciava nella spalliera altissima di 
un antico seggiolone. 

Il cieco stava in ascolto. 

— Ora non capisco più; sento lo sfregamento del carbone 
sulla tela nuova; tu lavori sopra un altro telaio? 

— Si, rispose Tito ridendo; è una testa molto difficile; quando 
le teste sono difficili il miglior sistema è di cancellarle ; ma io non 
cancello, perchè in quello che ho fatto ci è del buono, 

E Mattia fu lusingato di sapere ch'egli aveva una testa difficile. 

Ma se tu ci vedi meglio di me, soggiunse il giovane artista 
dopo un lungo silenzio, è inutile che facciamo la commedia; dimmi 
la verità: non ti fai un'idea della tela che sto dipingendo?... 

— Chi sa? Forse si, disse il cieco. In un canto della tela, un 
segziolone antico, come questo, nel seggiolone un vecchio con una 


testa difficile, molta barba bianca e molti capelli bianchi; gli occhi 
aperti che non guardano più le cose della terra perchè hanno visto 
molte cose del cielo... Va bene così? 

— Va benone. A San Silvestro il tuo ritratto sarà finito. 

— Mi posso muovere? domandò di lì a poco Mattia. 

— Si; smetto. 


lito si rammaricava in cuore che quell'idea naturale di di- 


pingere la bella testa del padre cieco non fosse venuta a lui prima 


che al vecchio, il quale probabilmente da molti giorni posava co- 
scienziosamente per il proprio ritratto. E per punire sé stesso, voltò 
contro la parete la solita Cesira, salvo a rivoltarla più tardi. 

Mancavano dieci giorni a San Silvestro, e a quel tempo il 
ritratto doveva essere finito, non già perchè Tito avesse fatto sua 
la massima vantata dal padre, ma perchè Mattia avrebbe compiuto 
i settantaquattro. Avendo lavorato con lena due giorni interi, la 
vigilia di Natale il giovane artista poté dirsi contento dell’opera 
propria, e Mattia potè respirare liberamente. 

— Perchè, vedi, figliuolo mio, sono quasi due mesi che tu ci 
lavori. 

— No, babbo... non credo... 

— Si, proprio due mesi; fa il conto; hai cominciato il 20 ottobre, 
quel giorno dell’acquazzone, e hai detto così, mi par di sentirti 
ancora: « piove, la nostra passeggiata è perduta; mettiti davanti 


Vol. X Serie III, — 16 Luglio 1887. 19 





282 PE’ BELLI OCCHI DELLA GLORIA 


alla finestra ed ascolta come la pioggia picchia sulle vetrate; io 
intanto .. sporcherò una tela nuova...» E quando volli sapere che 
cosa avevi fatto, mi dicesti che non ti era riuscito nulla di buono. 
Da quel giorno tu hai sempre lavorato all’improvvisata che mi 
volevi fare; di’ che non è vero, se poi... lo vedi? La provvidenza, 
figliuolo, ci aiuta tutti quanti, dà agli sventurati la forza di sop- 
portare la sventura, dà ai ciechi la doppia vista. 

E siccome Tito, credendosi obbligato a rispondere qualche cosa, 
fece allusione alla guarigione in cui non sperava nemmanco lui, 
Mattia tentennò il capo e sorrise senza amarezza. 

— Tu dici così, ma non credi tu stesso. Però senti: voi altri 
che ci vedete, che camminate diritti, che volate sulla vostra gio- 
vinezza, non potete pensare senza orrore alla disgrazia di chi non 
vedrà più nulla, di chi ha una gamba di legno, di chi sì trascina 
appena tanto è debole. Ma è un inganno della vostra pietà. I ciechi, 
gli storpi, i monchi e gli ammalati godono anche la loro parte di 
cielo Se sono riusciti a farsi l'abitudine, possono essere felici come 
la gente che ha due gambe buone e due occhi che portano lontano. 
La rassegnazione sembra una virtù molto difficile; così è sembrata 
a me per un anno intero. Ma ora che ho perduto ogni speranza... 

— Non dir così, babbo. 

— E perchè non dovrei dirlo, se questa speranza, dopo avermi 
medicato per tutto un anno, se n’è andata lasciandomi una forza, 
che non mi abbandonerà più? 

Avendo infilato quella via il cieco vide subito che poteva audare 
fino al proprio desiderio segreto, e vi andò di buon passo. 

— Mettiti bene in capo che io non pusso più patire di nulla; 


vivendo d'un passato che non può essermi tolto, trovo nella me- 
moria tutte le sorgenti del mio godimento. Ma tu non crederai che 
si possa vivere senza un desiderio almeno... io ne ho uno... 


— Dinunelo. 

— Si? Te l’ho a dire? Te l'ho a dire proprio? 

Non lo disse. Il desiderio suo era che Tito scegliesse una com- 
pagna, non già per lui solo, ma anche per quell’egoista di Mattia; 
nna donnina che fosse bella, che aiutasse il figlio a sperare, che 
accarezzasse la cecità rassegnata del padre. 

Il cieco aspettava un indizio che gli permettesse di proseguire; 
e quando Tito sì lasciò sfuggire un .sospiro, egli vi aggiunse una 
risata discreta, e non fiatò più 
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Ma sembrava fatto a posta; quel giorno Barbara ebbe il co- 
raggio ostrogoto di servire in tavola due braciuole, che dalla gra- 


tella erano andate a finire nella cenere: e Tomaso si lasciò pigliare 
ancora una volta dal suo vecchio amore per il vino vecchio del 
suo vecchio palrone. 

E allora il cieco spiattellò il proprio desiderio segreto. 

Tito ascoltò in silenzio la parola paterna, e non rispose, ma 
baciò il testone canuto. 

Più tardi tornò a dire: 

— Peccato che tu non sappia sonare il pianoforte; peccato che 
non lo sappia sonare nemmeno io; quanto volentieri a quest'ora 
si farebbe insieme un po’ di musica! Ma di’ un po’; se ogni sera 
venisse in casa un sonatore, che si mettesse al cembalo un'ora © 
due... non sarebbe bello? 

Il cieco applaudi. 

— Uno che sonasse tutta la vecchia musica di Cimarosa, di 
Rossini... Sicuramente, sarebbe bello. Se poi volesse leggere qualche 
novella, o qualche poesia, sarebbe anche meglio: ma un sona- 
tore od un lettore si annoierebbe presto; avrei più fede in una 
lettrice... 

Dovette convenire anche Tito che gli uomini sono meno pa- 
zienti delle donne, e che un'antica maestra, una vecchia zitellona, 
una vedova senza figli... 

— Ma perchè vecchia, ma perchè antica? interruppe il cieco; 
se la lettrice fosse giovine e la parola sua fosse argentina; se la 
sonatrice fosse allegra e bella, che male ci vedresti? Tu t'imma- 
gini forse che uno, quando è vecchio e cieco, sia indifferente alla 
gioventu ed alla bellezza? Ma non per nulla siamo rimasti per cin- 
quant'anni artisti. 

‘lito convenne di buon grado anche in questo. 

- È allora trovami tu una ragazza intelligente, che voglia 
adattarsi a passare qualche ora con un vecchio cieco; ce ne devono 
essere tante, che non aspettano altro. Se non me la trovi tu, sai 
che faccio io? mi metto alla finestra e grido: « Una bella ragazza 
che sappia sonare il pianoforte e che abbia voce chiara e amabile 
per fare la lettura, troverebbe un buon collocamento. » Scommetto 
che si fermerebbe molta gente, e che non tarderei a trovare il 
fatto mio. 

Tito vide in questa idea venuta a luì, migliorata da suo padre, 


Soveria armani 
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lo scampo alla necessità che gli si era affacciata tante volte, e che 
lo avrebbe tormentato sempre più; diciamo la necessità di prender 
moglie. E andò un passo più avanti del cieco. 

— Se poi fra queste concorrenti se ne trovasse una buona tanto 
da poter tener luogo della figliuola che ti manca... 

— Ebbene... allora... 

— Allora potresti pregarla di rimanere sempre in casa, fin che 
non trovasse marito. 

Il cieco sospirò di nascosto, e disse semplicemente: 

— Dunque trovamela subito. 

La stessa sera Tito andò a dire alla Famiglia artistica che lo 
aiutasse a salvarsi dal matrimonio, trovando una sonatrice per il 
padre cieco; e un vecchio artista, famoso, anche lui, per avere 
cominciato molte tele senza averne mai finita una, lo prese in di- 
sparte. 

- Jo ho due figliuole, gli disse con solennità, sono allieve del 
Conservatorio... Velo che lei non sa che io sono il Salvi; tutti le 
diranno chi è il vecchio Salvi; suo padre forse mi conosce. Le mie 


figliuole verranno in casa sua perchè il vecchio Bondi possa sce- 


gliere. Ma le posso dire che sonano tutte e due benone, che Giu- 
ditta è bellissima, che Sofia è tanto buona.. 

— Mandi Sofia, si affrettò a dire Tito. 

— Perchè Sofia e non Giuditta? domandò il vecchio Salvi. 

Perchè le bellissime ragazze sono sempre meno pazienti delle... 
altre, rispose il giovine sorridendo. 

— La sorte ha voluto renderle pazienti tutte e due, afferimo 
il vecchio con sussiego. Lasci fare a me: gliele mando domani al 
mezzodi. 

Vennero infatti all'ora indicata; Giuditta si presentò la prima 
sull'uscio del salotto, sì tenne un momento ritta nel vano per fare 
la riverenza, poi si scostò lentamente per scoprire Sofia, che era 
tanto minutina e dimessa, quanto la sorella appariva alta, sicura 
di se... e bella. 

Mattia, che le aspettava sul vecchio seggiolone, quando si ac- 
corse che le ragazze erano entrate, disse lentamente : 

— Mi scusino se non posso riceverle come vorrei; or ora verrà 
mio figlio, che ci vede; ma se hanno la bontà di accomodarsi... lì 
ci sono delle sedie 


Giuditta sì accomodo subito, Sofia rimase in piedi, non ostante 
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chela sorella le accennasse di imitare il suo esempio. Dissero grazie 
entrambe. 

In quel punto entrò Tito. 

— Sono qua, babbo; buon giorno, signorine, 

Ma ne salutò fuggitivamente una, fu dal primo momento in- 
catenato dalla bellezza dell'altra; la quale si era rizzata un mo- 
mentino, e si era rimessa a sedere spargendo intorno a sè una ma- 
lia, unicamente col moto del capo e con lo splendore degli occhi 
neri. 

— Lei, signorina, è Giuditta? balbettò il poveraccio divincolan- 
dosi da quella bellezza feroce. 

— Sissignore; e questa è Sofia, mia sorella. Il babbo ci ha man- 


date da loro perchè ci vedano; soniamo tutte e due, e ciascuna 
di noi può fare la lettura ad alta voce; mia sorelia sa più di me, 
perchè è la maggiore; io sono più allegra. Ma di° qualche cosa anche 


tu, Sofia. 

- Che vuoi che dica? Abbiamo molta parte del giorno libera... 

— È possiamo disporre di tutto il tempo necessario, interruppe 
Giuditta. Ma il pianoforte dov'è? 

— Ci sarà domani, disse il cieco; ma prima mi dicano: quale 
di loro è la più paziente? 

— Sofia! 

— Lei che ha parlato è?... 

- Giuditta. h 

Tito si lusingò che questa risposta potesse risolvere il quesito 
per Sofia, ma il cieco ci pensava ancora, e rispose: 

— Brava Giuditta. E lei, Sofia, che cosa dice? È della stessa 
opinione? 

— Mia sorella mi vanta sempre, non mi lascia mai tempo di 
dire bene di lei. 

— Il bene che si può dire di me, lo posso dire io stessa, as- 
sicurò Giuditta: sono allegra... ecco. 

Ma una lieve reticenza diceva a Tito: « io sono bellissima, e 
posso essere generosa con mia sorella, che al confronto, è brut- 
tina. » 

Evitando di guardare quel fascino, Tito non sapeva come fare 
ad avvertire suo padre che Giuditta era troppo bella ed audace, 
e lui troppo giovine e troppo artista da resisterle a lungo. Mn 
per fortuna anche il cieco non si sentiva forte per risolvere ad- 
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dirittura, e non si potendo consultare con suo figlio fece una 
pensata. 

- Sentano, signorine: il vecchio Salvi le ha mandate perchè 
io faccia la scelta: ma io, che sono un cieco astuto, le scelgo tutte 
e due. Vogliono? Quando non potrà venire Sofia, verrà Giuditta; 
e quando mai una «li loro avesse altre occupazioni 0 si annoiasse 
troppo leggendo e sonando per un artista invalido... potrà man. 
dare sempre sua sorella. Vogliono? 

— Altro che! disse Giuditta. 

— Sono contento! e mi facciano il piacere di dire al babbo 
che il vecchio Bondi conosce e stima molto il Salvi. 

— (irazie! rispose Sofia con un lieve tremito di contentezza, 
che non isfuggì al cieco. 

(£iuditta era attenta a spiare nello specchio dirimpetto se quel 
uiovinotto fosse proprio tanto indifferente, come voleva parere. 

uando le due sorelle se ne furono andate, rimase nel cer- 
vello di Tito l'impressione dell'atto freddo con cui Giuditta lo aveva 
salutato in anticamera, guardandolo appena appena sbadatamente. 
Sofia invece gli aveva sorriso un sorriso buono, mostrando denti 


uguali e candidi, lo aveva guardato con occhi non tanto accesi 


come quelli di Giuditta, ma grandi, intelligenti e pensosi. 

Veramente egli non aveva badato molto a Sofia, ma pure sì 

ricordò di quegli occhi e di quel sorriso, quando il cieco gli chiese: 
- Ebbene? Che te ne sembra? Sono belle, non è vero? 

E siccome la risposta non fu pronta, Mattia lasciò fiorire sulle 
labbra la soddisfazione maliziosa: 

— Vuoi sentire quel che penso io di quelle ragazze? 

— Si; sentiamo che concetto te ne sei fatto; io, per dire la 
verità, non ho ancora avuto tempo di farmene uno. Comincia da 
Giuditta... 

— (inditta è bella, o almeno crede di essere.. 

E vero. È bellina, ma si crede bellissima. 

— È magra... piuttosto alta, sì ?... deve avere due occhietti pic- 
coli che caccia in faccia alla gente: e forse non è nemmanco al- 
legra, come sì vanta... 

— È vero, è verissimo, approvò Tito; ma in quel ritratto di 
maniera gli occhi meravigliosi chiedevano giustizia, e il giovane 
artista credette di essere coscienzioso correggendo così: solamente 
gli occhi di Giuditta non sono piccoli. 
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- Non sono però tanto belli, come quelli di Sofia... È vero? 

— Forse; ma sono pieni di luce. 

— Sofia, continuò il cieco incoraggiato dal buon successo, Sofia 
è più piccola, più modesta, più melanconica, più attenta. Dev'es- 
sere una di quelle buone figlinole che nascondendosi sempre, di- 
cono ogni giorno qualche virtù. Non ti pare? 

Tito ci pensava. 

— Può essere; ma non l’ho osservata bene. 

— Segno che è brutta, disse Mattia; e questo mi dispiace. 

Allora Tito si pentì d’essere stato troppo sincero, ed assicurò 
che al contrario Sofia era bella quanto Giuditta, ma la sua bel- 
lezza non era di quelle che fanno colpo... 


i: 


Il giorno successivo, dopo il desinare, venne Sofia, e rimase 
due ore col vecchio sonandogli Cimarosa. Quella musica gaia fa- 
ceva penetrare ondate di luce nel cervello melanconico del cieco, 
il quale alla fine d'ogni pezzo diceva brara e batteva le mani. 


— Bravissima! disse in ultimo; e mi dica, signorina, lei non 
sente nell’ allegria di Cimarosa una nota di pianto? 

— Tutta la musica piange; rispose la fanciulla con sem- 
plicità. 

— Può essere, soggiunse Mattia, dopo aver pensato un mo- 
mento a quelle parole; quando si ha il cuore preparato alla me- 
lanconia, tutta la musica piange; ma io vorrei sapere che la mia 
piccola amica non è melanconica. 

— Non sono molto allegra, ma nemmeno melanconica, assi- 
curò Sofia timidamente; non parlavo di me: dicevo che la musica 
può sembrare allegra agli spensierati; è sicuro che certa musica 
non dice nulla, ma quella non è musica, è chiasso. 

Parlava con parola facile ed armoniosa, ma si faceva rossa 
in viso come se il cieco potesse scorgere nella frase sfuggitale 
un’affettazione che essa non vi aveva messo. 

Il cieco pensava invece: 

— Questa bella donnina è piena di sentimento; peccato che 
Tito non sia rimasto! 

Tito non era rimasto perchè si teneva sicuro che sarebbe 
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venuta Giuditta, e non gli spiacendo mortificare la vanità di quella 
civettuola, voleva anche sottrarsi al fascino. Perchè, ahi!... Tito, 


avendo frugato nel proprio cervello, aveva riconosciuto che una 
medesima cellula nutriva uno stesso amore prepotente per l’arte 
e per la bellezza. E ancora aveva visto che Mattia non era l'uomo 
più adatto per arrestarlo sulla china della corbelleria quando mai 
si fosse incamminato ad innamorarsi un’altra volta; piuttosto vi 
avrebbe contribuito con uno spintone paterno. 

Ora quando il cieco gli disse della venuta di Sofia, e della bel- 
lezza e delle grazie e della bontà di quella creatura, il giovane ar- 
tista disse in segreto: « Me lo dovevo immaginare: Giuditta verrà 
domani, ima Oloferne difenderà la propria testa, non si lasciando 
trovare in casa. » 

Diceva questo un po’ per celia, un po’ per davvero; non gli 
dispiacendo di corbel'are sè stesso, esagerava la debolezza erotic: 
del proprio temperamento. 

Ma il giorno dopo venne ancora Sofia, e allora il giovine non 
seppe più che cosa pensare. Decise di rimanere sempre in casa di 
piè fermo. a 

La bellissima fanciulla non venne nemmeno il domani e quando 
lito vide Sofia arrestarsi nel vano dell’uscio a salutare timilamente, 
ebbe per istinto un po’ di rancore che si riserbava a spiegarsi più 
tardi. Ma fu cortese con quella ragazza meschina, che sembrava 
scusarsì di non essere bella quanto Giuditta. 

— Sono sempre io, disse sorridendo; mia sorella non ha potuto 
venire. 

I] cieco non nascose la propria contentezza, e rispose: 

— Lei, signorina, è sempre la benvenuta; fra' di noi si è già 
fatto amicizia: più tardi faremo amicizia anche con sua sorella, ma 
ono contento che essa non abbia potuto venire oggi. Così mio figlio 
potrà sentire come suona lei la nostra vecchia musica. 

Così dicendo teneva il capo rivolto verso Tito, come per ag- 
giungere sottovoce: 

Esamina bene questa donnina; non è vero che è proprio 
bella? Osserva come guarda, come sorride ; con che vocina e con 
che manierine parla. Quando avrò finito io, fammi il piacere di dirle 
anche tu una parola gentile. 

Tito intese ogni cosa, e non titubò menomamente nell’acconten- 
tare quella ragazza bruttina, che gli chiedeva misericordia con due 
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grandi occhi buoni, con un visino patito, con una bocca troppo 
grande. 

Fece anche di più. Sapendo di non correre pericolo, si tenne 
accanto a lei, quando essa fece correre le dita sulla tastiera come 
per risvegliare il pianoforte. E quando, dopo molte volate, arpeggi 
ed ottave da stordire, annunziò la sinfonia del Barbiere, Tito si 
mise tranquillamente a sed re in modo da guardarla in faccia. Pe- 
ricoli non ce n'era proprio. Non ostante il proprio temperamento . 
amoroso, potrebbe stare dinanzi a quella ragazza tutta quanta la 
vita senza scaldarsi la fantasia. Fu il primo pensiero che gli venne 
questo di domandarsi come mai una linea sbagliata in una faccia 
femminile possa mutare tutto l'ordine di sentimenti che sarebbe ca- 
pace d'ispirare. Guardando ben bene Sofia, mentre sonava a capo 
basso, Tito notò che la faccetta pallida aveva un ovale delicato, che 
la fronte sua era pura come se non fosse stata mai invasa da altre 
idee fuor che da quelle suggerite da Gioacchino Rossini; notò gli 
occhi buoni velati da iunghe ciglia, che ogni tanto si alzavano ad 
interrogare la musica; notò che nel mento tondeggiante si scavava 
una fossetta. E infine convenne che quella testina avrebbe potuto 
scaldare la testa d’un giovinotto, il quale non fosse mai stato al fuoco 
vivo, come era stato lui, se un pennello intelligente avesse potuto 
assottigliare l'estremità del naso, cancellare un po’ di bocca. 

La sinfonia del Barbiere faceva ancora il chiasso delle ultime 
battute, quando Tito, rimasto incolume, ne aumentava il rumore 
battendo le mani. 

— Brava! Brava! Brava! disse il cieco, e rivolgendosi a suo 
figlio aggiunse: che cosa te ne pare? 

Tito, potendo guardare al sicuro gli occhioni sereni, ne abu- 
sava fino a dar soggezione alla ragazza. 

— La musica che preferisce lei, signorina, è proprio questa 
del Barbiere che ci ha sonato con tanta grazia? 

Sofia fu sincera; a costo di ferire l'ideale del cieco, disse che 
il suo gusto era per la musica più moderna e più... sentimentale. 

— Bellini, allora fu pronto a suggerire Mattia, oppure Doni- 
zetti... 


— Si, ma Bellini e Donizetti hanno fatto cantare la voce umana: 


non hanno fatto parlare il pianoforte come Beethoven, Chopin .. 


E senza aspettare d'essere pregata, incominciò la Sonata appas- 
stonata, mandando in estasi il giovine artista e accontentando il 
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vecchio. Quando poi la ragazza, lasciandosi trasportare dal pro- 
prio temperamento, sonò la Marcia funebre di Chopin, Mattia 
trovò una lagrima negli occhi ciechi. 

— Scusi, disse Sofia vedendo il vecchio intenerito a quel punto, 
scusi, non credevo di farle pena. 

— Non me n'ha fatto, sono anzi contento; gli occhi mi ser- 
vono ancora a qualche cosa, se hanno potuto piangere. 

In quelle due ore la ragazza finì di guadagnare il cieco, il 
quale volle baciarla in fronte. 


Il tempo è freddo; si copra bene, siznorina; cacci le mani 


nel manicotto, perchè se le venissero i getoni non potrebbe più 


sonare come ha fatto oggi... E dica.., dove abita lei? chi l’accom- 
pagna a casa? 
— Sto a quatiro passi di qui, e non ho paura della gente. 
— Non importa che lei non abbia paura; oggi è domenica, vi 
sono sempre degli ubbriachi per le vie: se mi permette, l’accom- 
paznero io... disse Tito. 
— (Grazie, non è necessario; ci ho già chi mi accompagna. 
Si fece rossa in viso all'idea che queste parole potessero e 
«ere intese malamente, si affrettò a soggiungere: 
— Ci ho mio engino... 
Ancora non bastava. Balbettò una parola: Tonio... 
Buona notte! disse poi rinunziando a giustificarsi. 
— Buona notte! ripeterono Bondi padre e figlio. 
Il vecchio aspettò che la ragazza fosse uscita per dire: 
Ha l’innamorato! Ma già bisognava immaginarlo! È tanto 
bella! 


Tito non fiatò, e Mattia aggiunse fra sè e sé : peccato! 
f 


entanua) 


S. FARINA 











LA POLETICA ECCLESIASTICA DEL GOVERNO ITALIANO 


E LA CONCILIAZIONE COL PAPA (©) 


L'idea della conciliazione è entrata da alcuni giorni, come si suol 
dire, in una nuova fase. Appunto, quando le teste parevano in via 
di accendersi, il Vaticano versò opportunamente un secchio d'acqua 
da una parte, il governo ne versò un altro da un’altra e le fantasie 
cominciarono a tranquillarsi. Perchè, bisogna convenirne, noi ab- 
biamo questo di bene talvolta e di male più di frequente, che 
c'infochiamo in un subito dietro un’idea come zolfanelli, ma poi 
colla stessa facilità ci spegniamo contenti di aver potuto distrarci 
osservando quella fiammella. Il che non significa che l’idea della 
conciliazione sia già sepolta e dimenticata. È cosa troppo grande 
e troppo controversa, implica troppe persone e troppe conseguenze, 
suscita troppe speranze e troppi timori, per passare con tanta ra- 
pidità. Bensì per fortuna nostra siamo già preservati da uno di 
quegli esaltamenti improvy.si, che ci furono già funesti in tante 
occasioni, e le menti si dispongono a quella calma, ch'è la prima 


di tutte le condizioni per veder chiaro e senza la quale diventa 


non solo inutile, ma dannosa la discussione. Ora, poichè da un 
lato l’idea non è, nè sarà per un pezzo dimenticata, e dall’altro 


(1) La Nuova Antologia, fedele alle sue antiche tradizioni di liberalismo, 
accoglie con piacere questo lavoro, quantunque esso non s’accordi del tutto 


con un altro da lei pubblicato di recente, credendo utile di aprire l’adito 
alla discussione più ampia circa un soggetto non meno grave, che contro- 


verso. 
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si può parlarne con serenità e imparzialmente, non pare fuori 
di proposito il dirne qualche cosa, benchè da un punto di vista 
alquanto differente da quello che abbia fatto in questa Rivista 
un grande ingegno e un grande scrittore; dirne col rispetto 
dovuto alle opinioni degli altri, ma in pari tempo con quella 
schiettezza e sincerità, senza la quale è molto meglio di non dir 
nulla. 


A chi non è più nell'età della giovinezza questa parola di 
conciliazione non giunge nuova. Si cominciò a pronunciarla som- 
messamente nel 1860, dando voce di un certo protettorato del 
Papa sulla confederazione, che avrebbe dovuto formarsi degli Stati 
italiani, e poi più forte negli anni 1867, 68 e 69, nel qual tempo 
alcuni si proponevano di venire a Roma, cosa in verità un po' 
difficile, col consenso del Papa. Solo che allora cotesti alcuni ap- 
partenevano ai liberali, ed anzi, come vedremo, erano proprio al Go- 
verno. Miti e compunti s'affaticavano ora coi giornali, ora colle 
missioni diplomatiche a dimostrare al Papa, come il potere tem- 
porale, di cui si disponevano a sollevarlo. non fosse per lui che 
un ingombro e un peso, prendendosi in santa pace i fulmini di 
Pio IX, che si difendeva furiosamente dando loro per la testa 
degli ipocriti e dei mentitori. Ora invece la stessa parola fu pro- 
nunciata prima di tutto dagli amici del Vaticano, ai quali poi i 
fatti che succedettero congiunsero non pochi d'altro colore. 


Oggidì la conciliazione è desiderata da tre categorie di persone; 


dai fanatici che senza capire o voler capire il mondo in cui vivono, 
mirano a vedere ristabilito a qualunque costo il potere temporale; 
dai credenti sinceri, che senza occuparsi di questo, o riputandolo 
morto irreparabilmente e per sempre, vorrebbero avere la loro co- 
scienza tranquilla mercè l’acquiescenza del Papa alle leggi e alle 
istituzioni che ci governano; in fine da un certo numero di uomini 
politici, che amano la religione per gli altri, considerandola come 
una guarantigia di ordine e di pace. 

Lasciamo stare i furiosi che vorrebbero ristabilito il potere 
temporale. Una conciliazione che disfacesse l’Italia non si capisce 
che cosa concilierebbe. Meno ancora poi si capisce, come vivano 
in questa condizione di sonnambulismo dopo 17 anni; come non 
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veduno che la caduta del potere temporale avvenne più tardi di 
quella dei poteri temporali degli arcivescovi e dei vescovi, solo 
perchè le evoluzioni sono tanto più lente, quanto più grandi sono 
i corpi in cui si compiono, ma era nn avvenimento della stessa 
natura e quindi conforme a una legge storica; come la morte sua 
tranquilla e coll’acquiescenza di tutto il mondo sia stata prova di 
una morte naturale, da cui nessuno l’avrebbe salvato; come la 
stessa cosa sia stata provata dai fatti posteriori e fra gli altri dalla 
mutazione che avviene sotto i loro occhi in Roma; una muta- 
zione così sterminata, e in cui s'impigliano tanti interessi, che 
quando il Governo italiano, ci si passi l'ipotesi, dicesse al Papa di 
aver risolto «di abbandonarla, il Papa stesso, per sentimento di ca- 
rità verso il suo paese, sarebbe costretto a dirgli di smettere il 
disastroso pensiero. Di questi adunque è inutile di parlare. 

Quanto ai credenti sinceri, ma atti a farsi una ragione del loro 
tempo, si può dire che l’idea della conciliazione, palese 0 nascosta, 
sia stata un desiderio e una speranza loro, dacchè incominciarono 
i dissidi colla Chiesa. Il più delle volte, comprendendone l’ impos- 
sibilità, dissimulavano o tutto al più mostravano di riguardarla come 
un coinpito riservato all’av venire. Ma ancora vivente Pio IX, che pure 
non ristava dall’imprecare, andavano augurandogli un sucessore, 
che meno inasprito dai casi del suo lungo e fortunoso pontificato 
ed esente dall'obbligo di rivendicare un trono, che non aveva mai 
avuto, potesse dignitosamente rassegnarsi ai fatti compiuti e dare 
ascolto a quei sentimenti di umanità e di concordia, che gl’ inspi- 
rerebbe l'altissimo ministero purificato dalle cure mondane e dalle 
ambizioni del regno. Queste speranze crebbero grandemente, come 
si seppe ch’era stato eletto successore a Pio IX il cardinale Pecci. 
Per verità esse non parvero confermarsi nei primi anni del suo pon- 
tificato. La speranza sopratutto di alcuni pochi più intelligenti, che 
sorgesse in lui un vero e grande riformatore della Chiesa, il quale 
nell'adattamento di questa ai tempi preparasse le ragioni intime di 
un accordo durevole cogli Stati, svanì subitamente ai primi atti suoi. 
Inoltre non mancarono neppure da parte sua parole acerbe contro 
l’Italia e la civiltà, con cui è pure costretto a fare i suoi conti 
anche il papato, ove non miri a non intendersi con nesssuno. Non- 


dimeno egli non assunse mai quell'aria mistica, di cui si compia- 
ceva il suo impetuoso predecessore e ciò per indole naturale, per 
amore di ereditaria semplicità, per maggiore attitudine a intendere 
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i tempi ed anche forse perchè fino da prima era avezzo a vivere 
nel regno «del peccato. Più rassegnato, più riflessivo, più prudente, 
ricordandosi che la Chiesa cattolica ha per antico e savio costume 
di resistere fino a che può credere di farlo con frutto, per poi ce. 
dere come la resistenza diventi inutile, così da accettare per con 
dizioni normali in un paese quelle stesse che ricusa come intolle 
rabili in un altro, egli volse la sua sollecitudine a calmare le tem- 
peste che le furiose novità improvvisate dalla Chiesa sotto Pio IX, 
la sine labe,le canonizzazioni, il Sillabo, la proclamazione dell’ infal- 
libilità e il suo fare da Gregorio VII avevano suscitato, non solo 
in Italia, e non solo negli Stati, ma nelle coscienze dei fedeli. Dis 
simulò, tollerò, tacque o parlò a tempo con temperanza e con mi- 
sura, e in breve, poiché il secolo troppo distratio dalle imprese, dai 
negozi e dalla borsa, non si sente molto inclinato alle faccende 
che chiama teologiche, non pochi dissidii, senz’ essere ricomposti 
formalmente con un patto, caddero in dimenticanza per modo che 
non se ne parlò più, ciò che basta perchè più non ci sieno. 
Sopra tutto però Leone XIII rivolse le sue sollecitudini all’1m- 
pero germanico, in cui i mali umori contro la “Santa Sede erano 
stati esacerbati dalla costante opposizione del centro composto in 
gran parte di cattolici, e ciò sicuro che pel predominio politico da 
esso acquistato in Europa, ricomposta la pace nell'impero, meno dif- 
cile sarebbe riuscito il consegurla negli altri paesi. Le pratiche 
per un accordo apparvero così faticose e così stentate e durarono 
così lungamente, da far nascere il dubbio, se il principe Bismarck 


le prendesse sul serio, o non mirasse ad altro che a pascere i suoi 


nemici di speranze destinate a svanire alla prima occasione. Forse 


fu questo il disegno suo sulle prime e forse anche prima «di venire 
ad una conchiusione, voleva avere una prova vistosa del potere 
del Papa sui partiti, che da tanti anni gli stavano contro. In vero 
egli non l’ebbe che della sua buona volontà. Ma il fatto è che si 
iccontentò anche di questa e contro le previsioni, finì col cedere 
in tutto o quasi tutto alla Santa Sede. Le leggi del maggio furono 
revocate, sì riapersero i seminari ch’erano stati chiusi, si riam- 
misero nello Stato quasi tutti gli ordini religiosi banditi, si ri- 
nunciò al vefo per la nomina dei parroci e la pace fu ristabilita. 
Quanto ai liberali, che gli rimproveravano le sue contraddizioni, 
rispose loro ch'egli non era nè un filosofo, nè un teologo, ma un 
politico e come tale non prendeva consiglio che dalle opportunità, 
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che quello che gli stava a cuore era l'ordine e la tranquillità del 
paese, e gli importava di liberarsi dagli impicci delle questioni se- 


condarie, in vista di pericoli che potrebbe portar seco un avve- 
nire non lontano. 

Questo fatto, con cui il principe Bismarck, senza badare alla 
contraddizione in cui veniva a cadere con se medesimo, metteva 
fine a quel grandioso Xw//urkampf, così strombazzato 10 o 12 
anni fa, e rendeva omaggio alla grandezza del papato, per quanto 
derivasse da condizioni politiche differentissime dalle nostre, ebbe 
come doveva avere il suo contraccolpo fra noi, Non solamente 
infatti esso appagava quei credenti sinceri, che serbavano la con- 
ciliazione nell'animo come un voto di coscienza, ma rispondeva al 
desiderio anche di quei non credenti pei quali la conciliazione, an- 
zichè un voto di coscienza, è una faccenda di Stato. 

Senza dire che il mostrar di pensarla come il principe Bis- 
marck non è cosa che faccia dispiacere all'amor proprio di nes- 
gi nell'impero germanico il 
fondamento della sua esistenza. Le sue vittorie le aprirono le 
porte di Roma e le sue conseguenze ve la mantengono. Ciò si 


suno, è innegabile che l’Italia ha 0g 


vedrebbe da tutti senza eccezione il giorno in cui il predominio in 
Europa passasse ad un’altra potenza; perchè le forme di Governo 
non sono una guarentigia sicura contro certe imprese, e non è 
ancora perduto nella notte dei secoli il fatto che una repubblica 
ristabili un Papa. A una parte quindi degli uomini politici del no- 
stro paese non pareva fuor di ragione il supporre, che la muta- 
zione non piccola avvenuta nella politica ecclesiastica della Prussia, 
dovesse 0 potesse, [rima 0 dopo (intervengono qui le solite gra- 
dazioni, tirarne dietro di sè un’altra simile in uno Stato legato alle 
sorti sue dalla forza degli avvenimenti e costretto a cercarne col 
secondarlo un’amicizia sincera. 

Ma a ciò è da aggiungere il sentimento, sia pure indetermi- 
Nato e vago, di pericoli interni, non urgenti, nè gravi, ma pure 
innegabili anche fra noi. Noi usciamo da una rivoluzione, che quan- 
tunque senza grandi scosse apparenti, pure scassinò molte cose, 
per necessità in parte, in parte anche per la vanità impaziente di 
imitar gli altri. Il principio di autorità funesto nella scienza, ma 
sù cui nondimeno si regge tutta la vita, fu indebolito da cima a 
fondo appunto nella vita, da una sequenza mai più finita di no- 
vità improvvisate, di cui a non pochi appariscono scarsi i frutti. 


= 
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Il bisogno di ridonar forza a sentimenti e principii, dei quali la so- 
cietà campa più e meglio che non di leggi, di ristabilire insomma 
il fondamento dell'ordine e della giustizia nel santuario della co- 
scienza, che sola può esserne vigile e fidato custode, appare ogni 
dì da un cumulo di fatti, che a volte impensieriscono i più fidu- 
ciosi, In mezzo alle irrequietezze di ambizioni premature, al farsi 
largo affannoso e febbrile, alle vanità e alle invidie, che minace- 
ciano prender forma di ist.tuzioni, si sente la necessità di dar sesto 
ai cervelli, ricomponendo gii animi a quella tranquillità, e a quello 
spirito di sofferenza, su cui si regge una società che non può fare 
tutti felici. E a questo può servire sopra tutto un potere morale, che 
manca allo Stato, il più gran potere conservatore e restauratore che 
esista nel mondo civile, e che lo Stato non può continuare a com- 
battere, senza indebolire con lui sè stesso. 

Posto quest'ordine di pensie;i e queste inclinazioni degli animi 
era naturale che l'esempio della Prussia finisse a parere poco meno 
che decisivo per noi. Certamente le nostre immaginazioni meridio- 
nali lavorarono subito su questo tema andando molto al di là del 
vero. Ci fu un momento, in cui non già nel resto d’Italia, ma in 
Roma, a forza di raccogliere, di connettere e di interpretare segni 
e indizi, si giunse a fantasticare di pratiche segrete del Governo 
col Vaticano, cosa non supponibile a nessun modo anche senza le 
chiare e precise affermazioni del Ministero in risposta all’interpel- 
lanza Bovio. È però innegabile che un concorso, visibilmente non 
accidentale, di fatti non tutti di poco conto, giustificava supposi- 
sioni anche ardite. Il ritiro volontario o imposto dell’ambascia: 
tore Keurell, che dopo tanti anni di gradito soggiorno in Roma 
riputò sè o fu riputato dal Governo suo disadatto a tempi molto 
mutati da quelli in cui vi era venuto: il linguaggio al tutto nuovo 
dell'enciclica del Papa verso l'Italia; l'apparire di opuscoli, che non 
senza apparenza di ragione, sì credettero consigliati o suggeriti; 
uno scambio insolito di cortesie fra il Vaticano e il Governo e voci 
in gran numero e sempre crescenti ripetute, commentate, ingrandite 


con manifesto favore dalla maggior parte dei giornali anche tal- 


volta sin poco innanzi mal disposti verso la curia romana, dovevano 


indurre i più a credere probabile e forse prossimo un avvenimento 


desiderato con quell’efletto di accendere le fantasie, che certo non 
giova alie faccende di Stato, 
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II. 


In noi Italiani è forte l’imaginazione, e ne fa prova il nostro 
valore in tutte le arti creative, ma appunto per questo è debole la 
memoria. Ed è naturale, perchè quando le cose si vedono come sono 
e come si sono viste restano fedelmente infisse nel pensiero, non 
c'è più luogo a lavorarvi intorno raffazzonandole a proprio piacere. 
Noi invece, avendo la dote di imaginar facilmente, facilmente di- 
mentichiamo. 

Se così non fosse, non vi sarebbero ora parecchi che rammari- 
cati delle condizioni presenti e della difficoltà di recarvi rimedio, met- 
tono tutto il dissidio in cui ci troviamo colla Chiesa a carico dello 
Stato. A sentirli si direbbe che lo Stato sia andato a cercarlo per 
capriccio e per procurarsi una distrazione, dove per verità distra- 
zioni dal 1859 ad oggi ce ne furono in Italia abbastanza anche 
senza di questa. Qualche brevissimo cenno, che rammenti il pas- 
sato non è quindi fuor di proposito. Ci dorrebbe assai di far di- 
spiacere a qualcuno, ma la storia è storia, e certo non sarebbe di 
buon augurio per la conciliazione il cominciare dal sopprimerla. 

I papi rimasti liberi nella capitale del mondo, a cui i popoli 
erano abituati a inchinarsi, si prevalsero della loro posizione per 
acquistare via via maggiore autorità e maggior potére. La Chiesa, 
da una semplice associazione di credenti diventò uno Stato e questo 
Stato, servendosi ora delle armi spirituali per interessi mondani, 
ora di armi mondane per gli spirituali, andò usurpando facoltà e 
diritti, che appartenevano alla potestà civile. Così procedettero le 
cose fino alla riforma, nel qual tempo popoli e principi più lon- 
tani dalla Santa Sede, stanchi dell’oppressione, cominciarono a 
ribellarsi. La Santa Sede naturalmente si difese colle sue duplici 
armi, aiutata da quelli che le rimasero devoti e in parte anche 
vinse; ma non così che lo stesso ordine di idee, che aveva provo- 
cato la ribellione e la separazione dalla Chiesa di alcuni Stati, 
non passasse a poco a poco anche negli altri che le si erano con- 
servati fedeli, con quest’unica differenza, che lasciate da parte le 
questioni religiose, i dissidi si restrinsero alle civili. Anche i principi 
cattolici, prima ancora che sorgessero le libertà politiche, si volgono 
in quel periodo che si suol chiamare di assolutismo illuminato, 
a ricuperare dalla Chiesa i diritti di cui essa s'era impadronita 
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nel medio evo spogliandone il potere civile. Per guisa che la storia 
delle relazioni della Chiesa cogli Stati si divide in due grandi 
periodi; l'uno che va dal 750 al 1500, nel quale la Chiesa allarga il 
suo dominio appropriandosi le facoltà che spettano allo Stato; e 
un altro dal 1500 ad oggi in cui lo Stato rivendica queste facoltà 
contro la Chiesa, 

Queste rivendicazioni però non furono mai compiute, mai in- 
tere, mai chiaramente determinate, ora per le timidezze e le esi- 
tanze dei principi minacciati dalla Chiesa, ora per le intempe- 
ranze e le violenze dei popoli. Si disputò molto, si fecero molte 
confusioni, si finì col transigere dalle due parti e col far patti,e 
in fine benchè gli Stati o in un modo o in un altro, un po’ d'amore, 
un po’ per forza, ottenessero qualche cosa, la Chiesa anche per- 
dendo terreno, perchè nessuno resiste ai tempi, riuscì a conser- 
vare gran parte de’suoi istituti e tutte poi le sue pretensioni me- 
dioevali, trascinandosi dietro una civiltà, che non combina più con 
quella dei popoli. Ciò riguarda tutti gli Stati cattolici, non per 
niente rimasti vecchi con tutto lo sforzo che fecero per rinnovarsi, 
ma più specialmente riguarda l’Italia, dove a luoghi l’assolutismo 
illuminato del secolo scorso e il governo italico avevano bensì fatto 
qualche cosa, ma dove poi quasi tutto era stato ristabilito nelle 
condizioni di prima dalla reazione che tenne dietro al 1815, senza 
aggiungere chè una parte considerevole del territorio apparteneva 
alla Santa Sede. Era quindi inevitabile che con questo medioevo 
conservato dalla Chiesa, lo Stato italiano, uno Stato nato e cre 
sciuto colla libertà, si incontrasse prima o dopo, cogli effetti che 
ne seguirono. 

Dalle audaci prove e dai disinganni del quarantotto il Piemonte 
aveva acquistato la cognizione più utile così ai popoli, come agli 
individui, quella di sè stesso. Vinto, ma non umiliato, costretto a 
un indugio, ma deliberato a ricominciare, esso comprese la necessità 
di raccogliere per qualche tempo sopra di sè quell’attenzione, che 
solo sciupandosi prematuramente e stancando il mondo con la sua 
irrequietezza, avrebbe per allora rivolto al di fuori. Ma proponen- 
dosi di sviluppare rapidamente tutte le forze materiali e morali 
del paese, non avrebbe potuto seguire altra via che quella percorsa 
dalle altre nazioni prima di lui. 

Guidato da uomini nei quali l’idealità non si scompagnava dal 
senso pratico, e persuaso che la libertà politica non è che fonte 
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di corruzione e di abusi dove non la circondi e la regga una ci- 
viltà proporzionata, si dedicò a darle una base solida nelle con- 
dizioni economiche e nelle disposizioni delle teste e degli animi del 
paese. Quindi l’incremento degli studi protetti dalla libertà dell’ in- 
dagine, la soppressione della manomorta, l'abolizione dei privilegi 
del clero, l'aumento insomma della coltura e del lavoro, i fattori 
della vita moderna, diventavano per il regno subalpino l'intento 
predominante d'una politica meno appariscente e vistosa, ma op- 
portuna e provvida nel periodo di raccoglimento, che tenne dietro 
alle sue sventure. Prevedendo, in questa nuova direzione ch'egli si 
prefiggeva, di incontrare sul suo cammino la Chiesa, com’era acca- 
duto alle altre nazioni, e desideroso di evitarne, o di attenuarne 
l'opposizione, pensò prima di tutto a rimovere per via di accordi gli 
impedimenti che sarebbero stati opposti da lei. Ma le pratiche ini- 
ziate con la Santa Sede, fino dal 1847, quando per la elezione di 
Pio IX speravasi in un cangiamento di disposizioni, e ripigliate 
poi, rimasero senza frutto. Quindi il Ministero, a capo del quale 
stava allora un uomo che nessuno accusò di esagerazioni contro 
la Chiesa, il D'Azeglio, costretto a procedere da solo, presentò la 
legge 15 febbraio 1850, che aboliva le giurisdizioni privilegiate eccle- 
siastiche, ed ebbe il nome di legge Siccardi. Fu questa il princi- 
pio di altre riforme, nelle quali perseverò senza spavalderie reto- 
riche, ma senza timide esitazioni, rivendicando contro l’opposizione 
ostinata e crescente della curia romana, l'indipendenza dello Stato. 
È impossibile ripensare oggidi alla solidità di convincimento e alla 
virilità del coraggio di quegli uomini così sicuri di sè stessi nel 
governo di un piccolo paese, che sfidava da solo, coll’Austria ne- 
mica e gli altri Stati poco benevoli, la reazione rinascente contro 
il quarantotto oltrechè dalla Santa Sede, da molta parte d'Europa, 
senza comprendere che non fu fortuna, nè caso, se esso raccolse in- 
torno e sè tutta l’Italia, unificata prima ancora che dalle armi, da 
un sentimento concorde di rispetto e di ammirazione. 

Ma poichè il Piemonte diventò l’Italia, nuove necessità s’ag- 
giungevano a quelle di prima imponendo la continuazione della 
stessa politica verso la Chiesa. Prima di tutto il compimento del- 
l’unità, un sogno pochi anni innanzi, ma ormai miracolosamente pres- 
sochè un fatto, diventava impossibile senza la caduta del potere tem- 
porale, già solennemente annunciata. Fino dal 1861 con una specie 
di vaticinio il Parlamento italiano aveva proclamato Roma ca- 





300 LA POLITICA ECCLESIASTICA DEL GOVERNO ITALIANO 


pitale d’Italia; nè occorreva di più, perchè lo Stato si trovasse 
nel più aspro conflitto colla Santa Sede. Ma inoltre la necessità di 
liberarsi da vecchie istituzioni, per mettersi in accordo coi nuovi 
tempi, che il Piemonte avea sentito per sè dieci o dodici anni 
prima, era più imperiosa e più urgente per l’Italia rannodata in 
torno a lui. 

Per vero un certo spirito moderno, penetrato in Lombardia 
e in Toscana colle riforme Giuseppine e Leopoldine, era soprav- 
vissuto all’oppressione politica degli ultimi anni. Ma in altre parti 
la rivoluzione francese e i Governi napoleonici erano passati 
troppo presto, per lasciare nelle istituzioni, e nelle idee vestici non 
cancellabili dalla reazione vestita di forme sentimentali e poetiche, 
che succedette al 1815 e continuò fino al 48. 11 quale poi, figlio 
dei tempi che l'avevano preceduto, fu pure una specie di rifiori- 
tura romantico-religiosa. La voce di Pio IX, era parsa quella della 
tromba che desta i morti; ma poi tutto era svanito in un cata 
fascio di reminiscenze medioevali e di reminiscenze rivoluzionarie 
sorprese di trovarsi insieme; in un tumulto di croci, di alberi 
di libertà, di processioni e di berretti frigi, di piume, di stiletti, 
di canti, di grida e di confusioni, nelle quali pareva che nessuno 
capisse nulla e che, fuori l'esperienza solo più tardi fruttifera del 
disinganno e dell’errore, lasciarono l’Italia quella di prima. 

Perciò quest’Italia unita al Piemonte trovò sè stessa molto 
più vecchia, che non s’aspettava. In alcune parti vigeva ancora 
la censura ecclesiastica perla stampa; l'insegnamento era quasi esclu- 
sivamente in mano del clero con questo frutto, che in qualche 
provincia il numero degli analfabeti toccava il 95 per cento degli 
abitanti; il matrimonio, fondamento del viver civile, era pure re- 
golato esclusivamente dalla Chiesa, che manteneva un numero 
sterminato di impedimenti col solo fine di riscuotere le tasse; una 
imposta ecclesiastica colpiva con vario nome la maggior parte 
dei terreni anche liberi da altri vincoli, scemandone il valore e 
rendendone più difficile la trasmissione; ciò dove la proprietà fon- 
diaria non era per un quarto, per un terzo e fino per la metà in 
mano dei vescovi, dei capitoli, delle chiese e delle corporazioni 
religiose, che la sottraevano all'industria privata; e tuttavia con 
un patrimonio ecclesiastico vistosissimo, in potere d’un’aristocrazia 
semi-feudale, un clero militante povero, e maltrattato ; e con questo 
un infinito numero di feste e di processioni, e tumultuosi pelle- 
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grinaggi ai santuari; miseria, ozio, ignoranza, esaltamenti fan- 
tastici, mendicanti a torme per le vie e per le chiese, dispense 
di pane e di minestra a orde di poveraglia dalle porte dei con- 
venti; ecco in poche parole la condizione del popolo minuto, o in 
tutte, per alcune di queste condizioni, o di una parte delle 
nostre provincie per alcune altre, quando si formò il regno. Si 
potevano le cose lasciar così? Volevamo prepararci così a di- 
ventare una gran nazione e ad occupare un gran posto nel 
mondo ? Certo, se le riforme si fossero potute fare col consenso 
della Chiesa, sarebbe stato assai meglio; chi non lo capisce? Ma 
poichè questo consenso chiesto e tornato a chiedere non si potè 
aver mai; poichè anzi la Chiesa, non solo stette ferma, ma come 
se nulla accadesse intorno a lei, continuò a muoversi in di- 
rezione contraria a quella dello Stato, era dolorosa, ma inevita- 
bile necessità di scegliere fra il desistere e il farle, senza o contro 
di lei Non c’era via di mezzo: o rinunciare al programma di 
compiere l’unità d’Italia e di avviare il paese sull’orme della 
civiltà comune a tutti i popoli colti, o rassegnarsi al conflitto colla 
Chiesa; o abdicare agli intenti materiali e morali del risorgimento 
italiano, o subirne le conseguenze, aspettando giustizia dal tempo. 

Ma se il conflitto era necessario, tale non era punto il modo 
in cui fu condotto. Alla politica ecclesiastica italiana è mancato 
un unico e costante concetto direttivo. Nel perpetuo va e vieni 
d'uomini appartenenti a diversi paesi e differentissimi di tradizioni, 
di studi e di idee, si alternavano troppo spesso le tolleranze che 
tradivano la paura colle violenze che offendevano la giustizia. Un 
fiato che spirasse respingeva subitamente le cose da una parte, che 
poi dal fiato opposto venivano sospinte da un’altra. Mancavano 
nel medesimo tempo e i covincimenti chiari e la fermezza per farli 
prevalere. Aggiungansi le strettezze della finanza urgentissime ap- 
punto allora, nelle quali quel lauto patrimonio ecclesiastico pareva 
un ristoro mandato dal cielo. Quindi il pencolare, non solo fra sistemi 
opposti, ma fra opposte voglie, cedendo ora all'una, ora all'altra. 
Ciò si vide segnatamente nelle dispute suscitate dal progetto pre- 
sentato dal ministro Pisanelli nel gennaio del 1864 e poi da quelle 
del progetto, che gli tenne dietro nel novembre dello stesso anno, 
del ministro Vacca, usciti tutti e due da desideri e propositi op- 
posti e non conciliabili. 

Non è qui luogo di rifare una storia, che esce dai limiti di 
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questo lavoro e richiederebbe un libro. A due punti però convien 
accennare, in quanto nel viluppo di idee confuse, che si manife 
starono su questa materia due successivamente prevalsero lasciando 
un segno nell’indirizzo della politica verso la Chiesa. 

Via via che prima in Piemonte poi nell’ Italia era durata la con- 
troversia, dall'asprezza medesima della battaglia e dal desiderio di 
preparare una pace durevole per l'avvenire, era sorto e cresciuto 
facendo scuola il pensiero della separazione fra Chiesa e Stato sulla 
base degli uffici propri di ciascheduno. Tutto ciò che v'ha di spi- 
rituale alla Chiesa; tutto il temporale allo Stato. Quindi alla Chiesa 
il conferimento degli uflici; allo Stato l'immissione in posseso dei 
beni. (1) I beni non furono mai proprietà del clero, e la Chiesa stessa 
ne ha sempre convenuto. Ciò è tanto vero ch’esso amministra anche 
adesso i benefici vacanti. D'altra parte lo Stato regola e deve re. 
golare da solo le forme della proprietà. Allo Stato quindi anche il 
determinare le forme della proprietà ecclesiastica, le sue divisioni, 
il modo della sua amministrazione e le condizioni del suo godi. 
mento. Era questa la base del diritto esistente allora ed esistente 
anche adesso. Si trattava quindi soltanto di trarne le conseguenze; 
le quali dovevano riuscire, non già a spogliare la Chiesa del suo 
patrimonio per le finanze dello Stato, ma a ripartirlo in modo più 
equo fra l'aristocrazia ecclesiastica e il clero inferiore, così da mi- 
gliorarne le eondizioni, da ravvicinarlo per mezzo dell’amministra- 
zione dei beni al popolo, facendo sì che per via di esso e dell’unione 
col laicato avesse potuto penetrare anche nella Chiesa uno spirito 
conforme ai tempi. 

Queste idee già bastantemente sparse nel paese, erano pe- 
netrate molto profondamente nella Camera. La prova è che, quando 
il progetto del ministro Vacca fu portato agli uffici, questi lo re- 
spinsero concordamente come informato soltanto a principii fiscali 
e diedero alla Commissione parlamentare l’incarico di farne un 
altro. La Commissione riuscì composta di Ricasoli, Giorgini, Corsi, 
Mordini, Biancheri, Cordova, Borgatti, Ugdulena e De Luca, alcuni 
ancora vivi, e certo poi vivi e morti non guastamestieri, nè rom- 
picolli. Sia detto questo per amore di verità, e a proposito di di- 


(1) A questo proposito ci par dovere di giustizia ricordare i molti la- 
vori del senatore Giuseppe Piola, in cui la temperanza d'uno spirito equi- 


libratissimo va del pari con l'acume dell'ingegno e col più largo sapere. 
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scorsi che si sentono adesso. La Commissione studiò la cosa colla 
massima coscienziosità e diligenza, non di rado interpellando an- 
che persone estranee al Parlamento, e il frutto de’ suoi studi fu il 
controprogetto 7 febbraio 1865, accompagnato dalla relazione Corsi. 

Con questo lavoro la Commissione s'era proposta di risolvere 
veramente il problema, che i ministri Pisanelli e Vacca avevano 
bensi riconosciuto essenziale nelle relazioni, ma che poi nei pro- 
getti non avevano avuto l’animo di affrontare. Intento suo prin- 
cipale era stato di rispettare l'ufficio spirituale della Chiesa, ma 
in pari tempo di modificarne le condizioni materiali ed esterne in 
guisa, che a poco a poco avesse dovuto seguirne un cangiamento 
nelle sue disposizioni verso la società civile e un miglioramento 
nelle sue relazioni collo Stato. Il principio a cui s'informava tutto 
il disegno era la separazione dello Stato dalla Chiesa, separazione 
che veniva fatta dallo Stato stesso, perchè la Chiesa, conservando 
ambizioni di altri tempi, ricusava di acconsentirvi. Esso non toc- 
cava il dominio della Chiesa sulle coscienze, ma ciò che ri- 
guarda la vita materiale e civile e, che continuando a sussistere 
secondo il diritto medioevale, è contrario ai bisogni e al diritto 
d'oggi. In tali condizioni sono appunto i beni ecclesiastici, che 
colla coscienza non hanno a fare e nei quali lo Stato può e deve 
ingerirsi per regolarne la forma, come s’ingerisce in tutte le altre 
proprietà col Codice civile. 

Per effetto di questi principii, colla chiara coscienza del fine 
da conseguire e con tutto il coraggio necessario a raggiungerlo, 
la Commissione introduceva nell’amministrazione dei beni due can- 
giamenti radicali. Prima di tutto aboliva il beneficio ecclesiastico, 
ch'è il godimento di un bene temporale per la prestazione di un 
ufficio e si risolve quindi, come dice il nome stesso, in un feudo; 
poi restituiva i beni, o meglio le rendite, perchè i beni dovevano 
essere convertiti, ai fedeli istituendo le congregazioni diocesane e 
parrocchiali. La prima di queste riforme aveva la sua ragione nel 
Codice civile; la seconda, che pare una gran novità, ha il suo pre- 
cedente nelle attuali fabbricerie, composte di laici, e che non trat- 
tavasi che di allargare. I beni però venivano anche ripartiti di- 
versamente da quello che sieno oggi. Non provvedendosi che 59 
mense, le sedi vescovili da 229, quali sono oggi, venivano ridotte 
al numero delle provincie dello Stato, come fu fatto in Francia. Infine 
come conseguenza dell’introduzione d’una rappresentanza laica nel- 
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l'amministrazione dei beni, la nomina del parroco veniva restituita 
al popolo, che l'aveva avuta per tanti secoli. Tutte le riforme si ri. 
ducevano quindi o nell’estensione alla Chiesa del diritto comune, 0 
in un ritorno alle condizioni giuridiche della Chiesa stessa nei 
primi tempi, di quei tempi ch’essa pure chiama i migliori suoi. 
Non è il caso di entrare maggiormente nell'esame di queste ri. 
forme, anche troppo splendide per la misura del coraggio che ci 
trovavamo di effettuarle. Basti che questo progetto fatto dalla 
Camera nel 1865 segna il punto più alto, cui giunsero le idee giuris- 
dizionali nel conflitto colla Chiesa. Come appena fu pubblicato, non 
pochi tra quelli, che avevano propugnato più caldamente i principii 
accolti dalla Commissione, e potrei nominarne più d’uno, si volsero 
subitamente in contrario. Si sollevarono quindi obbiezioni opposte 
a quelle che prima s'erano fatte valere contro i progetti Pisanelli e 
Vacca, sostenendo che vi si trascuravano gli interessi del fisco, cioè 
che non si pigliava abbastanza sul patrimonio ecclesiastico, come se 
il fine inspiratore d’una riforma, che implicava così grandi intenti 
civili e morali, avesse dovuto essere quello di prendere quattrini. Il 
vero è che appunto allora cominciò a pullulare un'idea opposta, 
l’idea della libertà della Chiesa, di fare con questa contento il 
Papa e di venire a Roma col suo consenso, un'idea tanto pratica, 
che senza le vittorie della Prussia, prima che a Roma, saremmo ar- 


rivati a Pekino. Comunque, essa guadagnò parecchi dei più autore- 
voli pei quali tutta la questione colla Chiesa si riduceva al poter 
temporale, Quindi il progetto della Commissione fu messo a dormire, 
e tutti questi sforzi vani, tutto questo arruffio di discordi opinioni 
generò una stanchezza per cui parve prudente il mettere ogni 
cosa in tacere per un po’ di tempo e infatti per un anno e mezzo 
non se ne parlò più. 


Nell'estate del 1866, essendo imminente la guerra coll’Austria, 
il Ministero deliberò di cogliere l'occasione per tornare alla ca- 
rica, e presentò un progetto per la soppressione delle corporazioni 
religiose, e l'incameramento dei beni, riservando ad altro tempo 
la questione più grave e difficile del riordinamento del patrimonio 
e-clesiastico. Davasi per motivo la necessità che lo Stato avesse 
in mano una sostanza con cui far fronte alle urgenze della guerra 
o da offrire in garanzia di un prestito, e in fretta e in furia fu vo- 
tata la legge 7 luglio 1866. Ma tosto dopo apparvero i primi ef- 
feti delle nuove idee. Finita la guerra, si spedirono circolari alle 
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autorità amministrative inculcando loro di procedere coi mag- 
giori riguardi all'esecuzione della legge 7 luglio. Più tardi si richia- 
marono i vescovi alle loro sedi, e si iniziarono trattative colla curia 
romana, o meglio si mandò un inviato a Roma coll’incarico di 
convertire il Papa. In fine il progetto di legge presentato dai mi- 
nistri Scialoja e Borgatti il 17 gennaio 1867 rivelò un cangiamento 
totale di prineipii e di intenti. 

Il progetto comprendeva due parti, la prima regolavalalibertà 
della Chiesa; colla seconda si divideva il patrimonio ecclesiastico 
fra Chiesa e Stato. La libertà della Chiesa consisteva in questo che 
la Chiesa era dichiarata immune da ogni speciale ingerenza dello 
Stato. In conseguenza di questo principio lo Stato rinunciava al 
diritto di nominare i vescovi, a quello di esigerne il giuramento, 
nonchè all’altro di concedere l’erequatur alle nomine fatte dalla 
Santa Sede. Contemporaneamente la Chiesa acquistava la proprietà 
e la libera disposizione di tutto il patrimonio ecclesiastico, che le 
fosse rimasto dopo aver pagato allo Stato 600 milioni, circa il terzo 
del suo valore, che stimavasi di altri 1200. In fine il diritto canonico 
acquistava forza di legge, per modo che si sarebbe potuto doman- 
darne l'esecuzione ai tribunali, in tutte le relazioni fra la Chiesa 
e isuoi membri, in quanto però non vi ostassero il diritto politico 
e le leggi dello Stato. 

A pensarvi ora pare un sogno, che a distanza di meno di due 
anni e senza cangiamento nessuno nei rapporti fra Chiesa e Stato, 
dovessero venir fuori due progetti così radicalmente opposti per 
regolarne le condizioni. Essi mostravano sicuramente che di idee 
e di spirito inventivo non c’era penuria nel nostro paese. Ma come 
mai, se allo Stato conveniva l’uno, poteva convenirgli l’altro? E 
se l'uno aveva un fondamento giuridico, come all'altro non sa- 
rebbe mancato? 

Secondo la Commissione parlamentare lo Stato, prevalendosi 
dei diritti che erano nelle sue mani in forza di consuetudini o di 
concordati, modificava le condizioni materiali della Chiesa, senza 
rinunciare per questo alle guarentigie contro gli abusi. Nel progetto 
Scialoja invece la Chiesa otteneva senz'altro la più assoluta libertà, 
rimanendo quella di prima. Secondo la Commissione, non solamente 
essa non diventava proprietaria dei beni, ma le era tolta anche la 
detenzione fiduciaria e l'amministrazione, che passavano alle con- 
gregazioni diocesane e parrocchiali. Nel progetto ministeriale invece 
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non già la Chiesa nel senso di comunione dei fedeli, vale a dire di 
clero e di laici, ma il solo clero diventava proprietario assoluto di 
una sostanza di 1200 milioni. La Commissione riduceva le diocesi 
da 229 a 59, faceva un congruo assegno ai vescovi, ma scemava 
indirettamente il loro potere sul clero minore, del quale migliorava 
le condizioni e che per la parte temporale veniva a dipendere dalle 
congregazioni parrocchiali. Il Ministero lasciando intatto lo ster- 
minato numero delle diocesi, faceva dei vescovi altrettanti principi 
feudali, il cui potere sul clero inferiore diventava tanto mag- 
giore, quanto più essi dalla proprietà dei beni e dal diritto ca- 
nonico eseguibile davanti ai tribunali erano resi più sicuri e più 
forti. Mentre la Commissione s'era adoperata di riunire il clero al 
laicato, ravvicinandolo, per quanto era fattibile colle condizioni ma- 
teriali, alla vita moderna, il Ministero sembrava fare ogni sforzo 
per formare del clero una casta più solida e più chiusa che non 
fosse mai stata. In fine la prima, proponendosi la vera questione e 
andandone al fondo, modificava le condizioni esterne della Chiesa 
così da prepararne per l'avvenire una pace durevole collo Stato; 


l’altro invece non solo lasciava per sempre la Chiesa qual era, ma 


la riduceva nel clero e ne aumentava il potere scemando quello dello 
Stato, o in altri termini riconoscendo da una parte il medio evo per 
appagare la Chiesa,dall'altra spogliava lo Stato dei mezzi di difesa, 
ponevai germi di conflitti sempre più gravi per lo Stato. 

A un disegno di questo genere un certo consenso, o almeno 
una certa acquiescenza della Santa Sede si poteva sperare. Quei 
1200 milioni, di cui il clero era fatto da un punto all’altro asso- 
luto proprietario con facoltà di accrescere indeterminatamente i 
suoi acquisti, un certo fascino dovevano averlo sulla curia romana. 
Ein fatti benchè un’approvazione formale non sia venuta mai, una 
certa sospensione d'animo ci fu. Ma il fatto è che il progetto portato 
nel febbraio del 1867 agli uffizi, fu respinto da tutti colla ricusa 
perfino di esaminarlo. E fu allora che il Ricasoli, che pure aveva 
fatto parte della Commissione del 1865 (tanto le idee del Governo 
erano mutate!) sciolse la Camera e indisse le elezioni, ringraziando 
però anche i ministri Borgatti e Scialoja. (1) 


(1) Sia detto questo colla libertà che appartiene alla storia, ma in pari 
tempo col rispetto dovuto alla memoria d’uomini di grande ingegno e di 
rettissimo animo. 
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Colla nuova Camera si trovò un'uscita pigliando una parte 
dei beni per le finanze, ma riservando ad altro tempo tutte le que- 
stioni relative a una nuova ripartizione del patrimonio ecclesia- 
stico che rimaneva e alla sua amministrazione, e da questa tran- 
sazione venne la legge 15 agosto 1867. Trascorsero altri tre anni 
nei quali il Governo stette oscillando fra contrarie voglie e dif- 
ficoltà, l’impazienza di acquistar Roma, un rispetto non con- 
fessato al vecchio Pio IX, e Napoleone che minacciava di quà 
e i radicali che romoreggiavano e compromettevano di là, onde 
il partito meno pericoloso, quantunque assai poco promettente, 
tornava sempre a parere quello di convertire il Papa. Finalmente 
si entrò in Roma in modo differentissimo da quello che quasi tutti 
avevano preveduto, non per la porta, ma per la breccia e, in luogo 
di prevalerci dell'occasione fuggevole di un Governo nei primi tempi 
irresponsabile, restammo attoniti della nostra audacia e poco meno 
che pentiti del fatto nostro. Fidenti troppo facilmente che un nuovo 
spirito sarebbe .sorto spontaneo nella Chiesa spoglia del potere 
temporale e diplomatici per natura più che rivoluzionari, volgendo 


lo sguardo agli altrî assai più che a noi, demmo al Papale gua- 
rentigie. Le quali furono giuste, savie, ottime, degne del grande 


ingegno che le concepì e formulò, in quanto rendevano il Papa 
indipendente dalle leggi dello Stato e ne assicuravano la piena e as- 
soluta libertà verso gli Stati stranieri; ma se io non m’inganno, pre- 
mature nei rapporti interni, in quanto prima di aver finito di divi- 
dere la competenza fra Stato e Chiesa, rinunciavamo ai diritti dello 
Stato. Ciò tanto più che in quel momento, il di dopo che al Papa 
era stato tolto il regno, questo regalo sarebbe stato, come fu, rac- 
colto, ma non apprezzato. Nella impossibilità di offrire compensi 
che valessero un trono, tant’era tenerci quello che avevamo, aspet- 
tando tempi in cui le nostre rinuncie avessero potuto essere meno 
infruttuose. E tanto più ancora che nelle guarentigie stesse era 
fatta prudente e savia riserva dei diritti dello Stato per la ripar- 
tizione e l’amministrazione del patrimonio ecclesiastico (articolo 18); 
il che importava la conseguenza di mantenere, come furono man- 
tenuti almeno provvisoriamente, l’exequatur e il placet, che pure 
chiamavansi armi spuntate ed irrugginite, e che in una condizione 
giuridica normale lo Stato non dovrebbe avere. In conchiusione 
lo Stato in un momento di tanta incertezza volle preveder troppo 
e nell'opera sua traspare il pensiero recondito di molti, che 0 
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per sentimento religioso, o indifferenza od altro, convenivano nel 
ridurre tutta la questione col papato al poter temporale sperando 
prima o dopo in una futura conciliazione. 


III. 


Oggi questo futuro desiderato è il presente. Ma una delle 
cose più difficili a imaginare è su che base questa conciliazione 
possa avvenire. Che cosa daremo al Papa che l’accontenti e ce lo 
renda amico? Io, confesso, non poche volte’ mi sono torturato il 
cervello per indovinarlo, ma non ebbi la fortuna di trovar nulla, 
Questo però non importerebbe, perchè la misura del cervello mio 
non è quella di tanti altri. Ma il guaio è che, avendo veduto quello 
che da altri fu scritto a questo proposito, ed inoltre consultato 
uomini di gran valore e di meritatissima autorità, non mi fu dato 
di sentir da nessuno, in che cosa la conciliazione possa consistere, 
nè in qual modo si possa ottenere. Se si toglie qualche partito ad- 
dirittura impossibile, che appunto colla sua manifesta impossibilità 
dimostra quanto questa ricerca sia vana, tutti rimangono sor- 
presi, quando dal dominio quasi senza confini dei sentimenti, dei 
desideri e delle speranze si viene a ridursi in quello tanto ristretto 
del fare. 

La conciliazione concepita vagamente e senza chiarire nè agli 
altri nè a sè in che debba consistere, è certamente un bell’ideale. 
Chi non deve in massima desiderare che nei proprio paese non vi 
sieno dannosi conflitti fra due poteri, che hanno pure un grandis- 
simo intento comune, il bene di tutti, e la Chiesa cooperi insieme 
collo Stato al miglioramento civile? Non è appunto questa bene- 
vola e concorde unità, che fece la fortuna di altre nazioni da noi 
più ammirate, le quali sospinte dalle due forze congiunte a ope- 
rare nella medesima direzione, progrediscono tanto più presto delle 
cattoliche, trascinate invece dall’una in una direzionee dall’altra nel- 
l’opposta. La cosa è troppo evidente perchè possa suscitar dubbi, 
in quelli, che vedendo il mondo qual è, considerano la religione 
come la soddisfazione utile anche umanamente di un bisogno al- 


tissimo, che robilita e ingrandisce l'umanità, e che alcuni possono 


non sentire, ma che i più sentirono, sentono e sentiranno. Però gli 
ideali quasi sempre purtroppo vivono di oscurità e di mistero, e 
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come uno attirato dalla naturale curiosità si accosti al silenzioso 
recesso a cui l’attira colle vaghe e indistinte forme il fantasma ar- 
cano, fantasma e fascino si dileguano. 

Tutti si ricordano di aver veduto vent'anni fa un quadro, su 
cui era figurato Vittorio Emanuele che dava il braccio a Pio IX. 
Lo stesso quadro tornò fuori in questi giorni mutati i due perso- 
naggi. E oggi come allora il quadro si ammira non senza un sen- 
timento dolce di benevolenza e di pace. Non dimentichiamo però che 
oggi per l’Italia non si tratta di fare un quadro, in cui si veda 
rappresentato quel vago ideale; si tratta di metterlo in effetto, di 
dargli vita nel mondo dei fatti con leggi ed istituzioni destinate e 
atte a durare, si tratta insomma di una faccenda di Stato, e delle più 
complesse e difficili che mai si sieno vedute, che abbraccia il pas- 
sato, il presente e il futuro, e come si lega per necessità alla no- 
stra storia, così si congiunge coll’indirizzo della nostra civiltà e 
colle sorti riservate dall'avvenire al nostro paese. 

Come si è visto dal breve cenno storico premesso e come del 
resto tutti sanno, le cause di dissidio furono due; il potere tem- 
porale e la divisione della competenza fra lo Stato e la Chiesa, ossia 
la determinazione dei diritti e dei poteri che spettano all’uno e alla 
altra. Ora, se i dissidi si devono togliere, bisogna cominciare dal 
togliere o almeno dall’attenuare le cause da cui derivarono, e 
appunto a questo rivolsero alcuni il loro pensiero cercando i tem- 
peramenti e le attenuazioni. 

Una di queste, possibile, ma di poca utilità per il Papa, sa- 
rebbe la sostituzione di un fondo all’assegno dei tre milioni. Ciò 
semprechè il fondo si riducesse, come del resto fu proposto, a una 
proprietà privata regolata dal Codice civile ed eguale a tutte le 
altre. Perchè, se come altri desidererebbero, e il desiderio si farebbe 
più forte quando la cosa esistesse, questa proprietà dovesse co- 
stituire una specie di fondo tutelato da una propria legge, avremmo 
ancora, benchè rimpicciolito, il potere temporale. L'estensione sua 
sarebbe infatti, avuto riguardo alla rendita di questa provincia, di 
circa 100,000 ettari, che vorrebbe dire un quadrato di circa 35 chi- 
lometri di lato, e in tutto questo spazio, che di necessità compren- 
derebbe molti paesi e molti abitanti, lo Stato non potrebbe entrare 
per far la coscrizione, esigere le imposte, ecc. Ammessa poi una volta 
la massima di un potere temporale piccolo, nulla impedirebbe che 
questo data l'occasione diventasse grande, come avvenne altra volta. 
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Ma più pericoloso sarebbe il pensiero di altri di concedere al 
Papa da Roma al mare una striscia di terreno, per la quale po- 
tesse essere in relazione diretta e libera con tutto il mondo e cogli 
Stati stranieri. Oitrechè avremmo anche qui il potere temporale, 
allargabile secondo le opportunità, la necessità di ingrandire la 
striscia verrebbe subito. Vorremmo infatti che la striscia da Roma 
al mare giungesse a una spiaggia arida e solitaria, a cui nessuno 
approda e da cui nessuno potrebbe salpare? Perchè servisse al 
suo fine bisognerebbe che mettesse capo a un porto e di porti non 
c’è che Civitavecchia, perchè gli altri non ne hanno che il nome. 
E così per il porto e per la striscia, se la guarentigia non fosse 
vana, un esercito straniero potrebbe sbarcare e appoggiato da un 
altro che operasse nel settentrione, incamminarsi a Roma. Certo 
in questo caso l’Italia, tra il rispetto del privilegio conceduto e 
la necessità di difendersi, non esiterebbe. Ma che vorrebbe dire? 
Assunto l’impegno, si troverebbe nell’impossbilità di osservarlo e 
commetterebbe un’ infrazione, che darebbe origine a nuove que- 
rele e forse alla necessità di nuove concessioni e guarentigie sempre 
maggiori. 

Ma ben più grave sotto ogni aspetto è la proposta di met- 
tere la legge delle guarentigie, o un’altra che si facesse, sotto la 
tutela delle potenze straniere, o in altri termini di affidare a queste 
potenze la mallevaria dell’indipendenza del Papa. Una proposta di 
questo genere, a dire il vero, non si comprende. Quanto al Papa, 
è probabile che gli sembrasse abbastanza insulsa. Certo e Pio IX 
e Leone XIII non ristettero al battere sul bisogno di indipendenza 
della Santa Sede verso i cattolici e verso gli Stati stranieri. Ma 
ciò sempre per dimostrare la necessità del potere’ temporale, non 
perché l’Italia sia venuta meno all'osservanza delle guarentigie. 
In verità maggiori prove di indipendenza di quelle che offerse al 
mondo il papato stesso pel corso di ben 17 anni ne’ suoi conflitti 
con tutti o quasi gli Stati civili, non si sarebbero potute avere. 


Anzi, se il Papa avesse avuto il potere temporale da perdere, ci 
avrebbe pensato un po’ più a darne tante. Che farebbe egli adunque 
di un regalo di cui non ha mai mostrato di aver bisogno, nè ma- 
nifestato il desiderio? Egli rimarrebbe quello di prima, quando 
non gli fosse di consolazione l’avere impiccolito noi, perchè noi 
veramente diverremmo tutt’altri da quelli che siamo. 

C'è alcuna delle potenze, la quale sia venuta a dirci, che il 
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Papa non ha mostrato per cagione nostra di possedere verso di 
lei tutta quella indipendenza, che desiderio suo sarebbe stato egli 
avesse? Ce n’ è una sola, a cui il potere della Santa Sede sia parso 
per qualche fatto nostro troppo piccolo e miri a renderlo mag- 
giore? Da Pipino in qua ciò è accaduto assai poche volte agli Stati ; 
il che non è punto estraneo alla facile acquiescenza di questi Stati 
stessi alla caduta del potere temporale. In diciassette anni cosa 
che par mirabile, nessuno fiatò, nessuno si mosse. Anzi se una 
voce fu udita, fu che il Papa godesse di un’indipendenza sover- 
chia sotto l'egida del Governo italiano. E noi così fortunati, noi 
così felici all'ombra della nostra lealtà, dovremmo darci le mani 
attorno per suscitar dubbi contro noi stessi? Noi dovremmo invi- 
tare le potenze a intervenire in casa nostra, per regolare le nostre 
relazioni col Papa e metterci spontaneamente sotto una specie di 
protettorato straniero? Ma chi non vede che al più leggero dis- 
sidio con uno di questi Stati protettori, magari per una questione 
di dogana o di contrabbando, ci troveremmo esposti all’accusa che 
non rispettiamo l'indipendenza del Papa? Il mondo è per il mo- 
mento tranquillo, ma non durerà sempre così. E dobbiamo essere 
proprio noi, noi i primi, noi i soli a studiarci di preparare le cose 
in maniera da avere dei viluppi e dei conflitti internazionali? Cre- 
diamo che il nostro paese sarebbe più forte, o più debole che non sia 
oggi? Alle potenze avremmo dato in mano un appiglio buono in tutte 
le occasioni contro di noi, e al Papa, poichè la Santa Sede non 
sarà sempre occupata da Leone XIII, dovremmo. cedere in ogni 
cosa, perchè ad ogni opposizione nostra egli avrebbe aperto l’adito 
al ricorso alle potenze contro di noi. Il nostro paese diverrebbe 
il custode responsabile del Papa; e tutt'altro che l’Italia avesse 
assorbito in sè il potere temporale, il potere temporale sarebbe 
l'Italia. E allora, diciamolo netto, meno male l’Italia di prima, 
l’Italia divisa, l’Italia oppressa, l’Italia dei nostri sogni giovanili, 
intraveduta fra le congiure e i patiboli, col sf® Piemonte dalla 
libera testa virilmente eretta contro di tutti, speranza pura da 
disinganni. 

Certo infinitamente meglio un concordato col Papa, sebbene 
sia cosa ripugnante ai tempi e in parte al nostro diritto pubblico 
interno e sebbene ancora, quando non si trova che cosa dargli, 
sia difficile di potervi arrivare. Ma supposto che fosse il contrario, 
almeno non assumeremmo impegni diretti cogli altri Stati e avremmo 
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a fare col Papa solo. Se però non impegni, ne seguirebbero ob- 
blighi, che legando l’Italia al papato e il papato all'Italia, diminui- 
rebbero la libertà di tutti e due. Imaginiamoci che noi ci fossimo 
trovati stretti al Papa dieci o dodici anni fa, quando in Germania 
ferveva così aspra la battaglia contro la Santa Sede. Noi alleati 
per forza storica della Germania, non ci saremmo trovati involti 
nelle ire, che divampavano contro il Papa? E il Papa, legato a noi 
da un patto e più dalle convenienze che ne dipendono, avrebbe 
avuto tutta la libertà di difendersi, che raccolse dalla sua posizione 
isolata? Quando poi il principe Bismarck avesse mandato a dirci 
di moderare il Papa, che avremmo potuto .fare? Avremmo potuto 
rispondergli, come abbiamo risposto con tanta lealtà e verità, che 
per virtù delle nostre leggi non avevamo alcun potere sopra di lui? 
E chi può dire, quanti viluppì di questo genere possono sorgere 
nel corso dei tempi? La storia del papato fu sempre, tolti brevi 
intervalli, storia di lotta cogli Stati, e più, sia inun modo, sia in un 
altro, noi tenderemo a far tutt'uno della vita nostra e della sua, 
più ci troveremo avvolti in difficoltà, che aceresceranno la nostra 
debolezza e renderanno incerte le sorti del nostro paese. 

Ma il conflitto pel potere temporale è ancora una cosa piccola 
a petto di quello che riguarda la divisione della competenza fra 
Chiesa e Stato. Quanto al petere temporale Leone Xill è già 
molto più remissivo di Pio IX; i successori suoi saranno di mano 
in mano più rassegnati di lui; e verrà il teinpo in cui discorrere 
di ristabilire il potere temporale sembrerà presso a poco come par- 
lare di risuscitare la repubblica di Venezia o il ducato di Borgogna, 
Ma è un’altra faccenda quella di determinare i limiti della potestà 
della Chiesa, oggetto di controversia collo Stato prima che il re 
gno del Papa fosse nato e che durerà molto dopo di lui. Le ra 


gioni sono parecchie, ma fra le altre c’è qnesta semplicissima: il 


Re è morto, ma il Papa è vivo. 

L'esempio della Prussia ha avuto, dicevamo, e doveva avere, 
un'influenza grande presso tutti quelli, che desiderano la conci» 
liazione anche fra noi. Anche prescindendo dagli obblighi, che 
trae con sè, se non forse un'alleanza formale, certo la comu 
nanza innegabile degli interessi e delle sorti, la provata saviezza 
sua, il suo consiglio sempre avveduto e sempre sicuro, e il fascino 
che accompagna, seguace indivisibile, la potenza e la fortuna, do- 
vevano dare a quest'esempio un'autorità grande in un paese, che 
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all'autorità s'abbandona assai volentieri. Non pochi quindi si fer- 
mano a dire, che noi dobbiamo fare quello che fece la Prussia, 
persuasi di dir qualche cosa e paghi di trovarsi in buona com- 
pagnia pensandola come il principe Bismarck. Ma noi richia- 
meremo, come fece il principe, alle loro sedi i vescovi ? Da molti 
anni tutte le sedi sono occupate. Permetteremo la riapertura dei 
seminari? Non li abbiamo mai fatti chiudere, e ne annoveriamo ben 
%2, almeno per il numero, in concorrenza certamente per loro non 
difficile nè per noi vantaggiosa, coi 116 ginnasi e con gii 84 licei 
dello Stato. Riammetteremo nello Stato le corporazioni religiose ? 
Non furono mai bandite e vivono e fioriscono meglio di prima in 
modo che in molti luoghi, ma anche in Roma, si fabbricano sontuosi 
palazzi, che parlano agli occhi meglio che non facciano ai cervelli 
tanti discorsi. Rinuncieremo alla vigilanza dello Stato per la pubbli- 
cazione delle encicliche, delle bolle e degli altri atti deila Chiesa e 
renderemo libera la corrispondenza del pontefice coi vescovi? Nes- 
suno se ne immischia da tanti anni e ognuno ne ha la prova nella 
qualità delle cose, che furono pubblicate, senza che un'anima met- 
tesse un fiato per lamentarsene. Oppure abdicheremo il diritto di 
apporre il velo alla nomina dei parrocì? Fra noi, è vero, dalla legge 
delle guarentigie fu provvisoriamente mantenuto in vizore il plcet; 
ma si riduce a una mera formalità e non se ne usa per movere 0p- 
posizione da tanto tempo, come da tanto tempo non si fa uso del- 
l'erequatur, per mettere in possesso delle temporalità i vescovi, 
essendo stato detto più volte in un orecchio ai procuratori generali 
e ai procuratori del Re di non mostrarsi meticolosi e di lasciar cor- 
rere, importando allo Stato sopra tutto di evitar dissensi e litigi. 
Anzi le cose son giunte a tale che i vescovi, obblizati dalla legge 
delle guarentigie ad annunciare la loro nomina, per ottenere il godi- 
mento delle loro rendite, sottraendosi anche a questo leggero inco- 
modo, fanno fare la domanda ora dal sindaco, ora dai parroci, ora 
da altre persone estranee, e il Governo tuttavia s'accontenta e dà 
l'erequatur, certo evitando così le seccature, ma restando dalla 
parte dei vinti anche in cosa pur piccola senza guadagno di autorità 


er lo Stato, il quale, secondo una sentenza sempre vecchia e sempre 
i 


nuova nel nostro paese dovrebbe o non far le leggi o farle os- 
servare. 
A questo proposito non sarebbe «itticile di citare parecchie 
altre leggi, messe a dormire dallo Stato per desiderio di pace, 
Vol. X, Serie III — 16 Luglio 1887. 21 
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quelle p. e. sui seminari. I quali, istituiti dal Concilio di Trento 
col preciso ufficio di preparare i chierici alla carriera ecclesiastica 
tenendoli a convivere entro l’istituto, accettano invece contro ri 
petuti divieti anche alunni esterni e laici, che preparano alle car- 
riere civili; e a questo effetto hanno non solamente assai spesso le 
scuole elementari, ma talvolta anche le tecniche, che certo non 
si possono credere un avviamento al sacerdozio. Nè più difficile 
sarebbe il provare con poche cifre, che l’Italia ancora oggi ba 
un numero di diocesi, di seminari, di preti, di frati e di monache 
molto, ma molto maggiore di quello di qualunque altro Stato cat- 
tolico, ossia che la Chiesa è tuttora nel nostro paese in condi- 
zioni di forza assai più grande, che non sia in quella Francia, 0 
in quel Belgio, da cui ci vengono di frequente fantastiche censure. 
Tutto ciò non mancherebbe di una certa opportunità, perchè la 
più bella risposta da dare agli stranieri è questa, che pensino a 
mettere essi la Chiesa nelie condizioni in cui è fra noi e poi par- 
leremo. Tuttavia, non volendo andare troppo lontano, volentieri 
lo lasciamo. 

Ciò che importa qui è questo, che di quanto diede la Prussia 
per accomodarsi col Papa, noi con tutto il desiderio di compia» 
cergli non potremmo dar nulla, per la ragione assai semplice che 
la Chiesa fra noi l'ha già ed ha anche molto di più. Fra noi 
dunque, e evidente, o questa conciliazione, per via di un patto, 0 
di una legge al modo suo, non si può fare, 0, se sì può, deve 
farsi per effetto di concessioni e di rinuncie molto differenti e 
molto maggiori di quelle colle quali l’otterine la Prussia. 

E ciò posto, che cosa faremo? Rinuncieremo a ciò, che se 
condo il diritto moderno invalso già anche negli altri paesi cat- 
tolici, e secondo i principii seguiti fino ad un certo punto da noi 
stessi, forma parte della competenza e della potestà dello Stato? 
Ci obbligheremo, supponiamo, a non fare una legge sul divorzio, 
per quanto essa sia la conseguenza logica del matrimonio civile? 
Oppure interdiremo allo Stato ogni ingerenza nel patrimonio ec- 
clesiastico ? Aboliremo quindi l'articolo 18 della legge sulle gua- 
rentigie, ammettendo che la Chiesa continui a regolare la pro- 
prietà a modo suo e perciò vi sieno nello Stato due forme di 
proprietà, l'una feudale sotto la tutela del diritto canonico e l’al- 
tra libera governata dal Codice civile? In altri termini ricono- 
sceremo nella Chiesa il diritto di far leggi, che regolino la tra- 
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smissione, il possesso e il godimento dei campi e delle case, ren- 
dendo perpetuo un privilegio, che non compete a nessuno di fronte 
allo Stato? Ciò vorrebbe dire ammettere che Stato e Chiesa sono 
due poteri eguali, che intervengono a regolare colla loro auto- 
rità le stesse cose, hanno le stesse facoltà, lo stesso obbiettivo, la 
stessa competenza; vorrebbe dire riconoscere da una parte il medio 
evo, dall’altra l'età moderna, chiuderli in un campo indiviso in 
cui debbano necessariamente incontrarsi e rendere perpetuo il 
dissidio abdicando una volta per sempre a ogni speranza di futuro 
miglioramento. 

Con questa rinuncia a ogni riforma futura a cui lo Stato si 
obbligasse, riceverebbe un colpo grande la sua sovranità. Non v'è 
nessuno, amico 0 nemico, a cui uno Stato che accettasse questo 
impegno, non paresse rimpiccolito. E nondimeno non basterebbe. 
Entrati una volta per questa via saremmo dalle convenienze tra- 
scinati molto più in là. 

Non dimentichiamo che quello che ora scontenta il Papa, non 
è il futuro, il quale sta nelle mani di Dio, ma è il presente; non 
è ciò che potremo fare e per manifeste ragioni rimane incerto, 
ma ciò che abbiamo fatto. O bene, o male, con o senza un con- 
cetto direttivo, esitando e pencolando fra intenti opposti, alcune 
riforme lo Stato fu costretto a farle e sono in pratica da moiti 
anni e la Chiesa non ristà dal riprovarle. Quì è il soggetto dei 
dissidi e qui bisogna guardare per giungere alla conciliazione. Abo- 
liremo dunque il matrimonio civile, tornando a dar forza di legge 
agli impedimenti canonici, ciò che non fa nessuno? Ristabiliremo la 
esenzione dei chierici dalla leva, spingendo al sacerdozio giovani 
senza vocazione e formando della carriera ecclesiastica il mezzo 
di sottrarsi ai doveri verso lo Stato? Ridoneremo la personalità ci- 
vile alle corporazioni religiose, togliendo ogni limite al loro diritto 
di acquistare e ristabilendo la mano morta, col pericolo provato 
dall'esperienza che mezza una provincia diventi a poco a poco 
proprietà dei monasteri? Richiameremo in vita i benetizi sem- 
plici, per tornar a vedere in mezze le famiglie il solito abatino 
di dodici anni giuocare alla palla col tricorno? Oppure richiame- 
remo in vigore per lo Stato il calendario ecclesiastico, dando va- 


canza agli impiegati nei giorni di festa e commettendo alla poli- 
zia la chiusura delle botteghe, o proibiremo i funerali civili, por- 
tando in chiesa a forza quelli che non credono, o ridoneremo la 
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ispezione delle scuole ai vescovi, o ristabiliremo la censura ec- 
clesiastica sulle pubblicazioni? Nessuno, non dico dei liberali, ma 
dei conservatori, che non entrino nel partito clericale, vuol que- 
ste cose. Ognuno ammette che tutto questo, o anche una parte 
qualunque di questo, sarebbe un ritorno impossibile a tempi ormai 
lontani, e dai quali ci dividono non solo le leggi, ma le abitudini 
ei costumi, sarebbe addirittura sconfessare noi stessi e cercare di 
comporre un dissidio con la Chiesa suscitandone un altro più grave 
dentro di noi. Un ritorno di questo genere sarebbe oggi, tutti lo 
intendono, una grande imprudenza. E allora che cosa vogliamo? 
Una transazione che sancisca una mistura purchessia, mezzo di- 
riito moderno e mezzo medioevo, la Chiesa obbligata a cantare il 
Tedewin il giorno dello Statuto, e lo Stato ad andare in proces- 
sione colla torcia la festa del Corpus Domini! E sotto quest'appa- 
venza l’ildentica condizione di prima, cioè a dire tutte le cause di 
dissenso, che continuerebbero a sussistere e produrrebbero il solito 
effetto ad ogni occasione. E allora di quà la Chiesa a lagnarsi, che 
lo Stato non è intervenuto alla processione, e lo Stato a prote- 
stare, perchè la Chiesa non ha cantato. E sono queste le grandi 
idee con cuì ci proponevamo modestamente di dare alla nostra 
legislazione un indirizzo che servisse di esempio ai popoli nelle 
loro relazion colla Chiesa? (1) 


. 


Leggiamo alcuni articoli del 87/250 pubblicato coll’enciclica 
Quanta cura | 8 dicembre 1864, esattamente 10 anni dopo la pro- 
imulgazione del dogma dell’fmziacolalta, proclamato per la prima 
volta nella storia della Chiesa dal solo Papa. 

Art. 12, « Sia maledetto chiunque dice, che i decreti della Santa 
Sede e delle congregazioni romane impediscono il libero progresso 
della scienza. » — Art. 14. « Sia maledetto chi dice che negli studi 
filosofici non si deve tener alcun conto della rivelazione soprana- 
turale. » — Art. 16. « Sia maledetto chi dice che gli uomini possono 


con qualunque mezzo trovare la via della salute eterna. » — Arti- 


colo 17. « Sia maledetto chi dice doversi almeno sperare nella sa- 


(1) V. il lavoro importantissimo pubblicato ultimamente dal senatore 
Cadorna, presidente del Consiglio di Stato. 





E LA CONCILIAZIONE COL PAPA 317 


lute eterna di tutti quelli, che non si trovano nel seno della vera 
Chiesa di G. C. » — Art. 22. « Sia maledetto chi dice la sommes- 
sione, alla quale sono obbligati i professori e gli scrittori cattolici, 
si limita alle cose, che un giudizio infallibile della Chiesa impone a 
tutti di credere come articoli di fede. » — Art. 24. « Sia maledetto 
chiunque dice che la Chiesa non ha il diritto di impiegare la forza 
e non ha nessun potere temporale nè diretto, nè indiretto. » — Ar- 
ticolo 77. « Sia maledetto chi dice non convenire più al nostro tempo 
che la religione cattolica sia considerata, come l'unica religione 
dello Stato a esclusione di tutti gli altri culti. » — Art. 80. « Sia 
maledetto chi dice che il pontefice romano può e deve riconciliarsi 
e mettersi in armonia col progresso, il liberalismo e la civiltà 
morlerna. » Il 18 luglio 1870 il concilio proclamò il dogina dell’ in- 
fallibilità del Papa e soli due mesi dopo gl Italiani entrarono in 
Roma, coll’approvazione o l’acquiescenza degli Stati d'Europa, sgo- 
menti da questo impetuoso risorgere del medio evo. 

Se il culto spiegabilissimo di antiche memorie indimentica- 
bili, quel culto che famiglie e popoli gentili professano al pro- 
prio passato, ci avesse conceduto più riflessione e più calma, posto 
fine al poter temporale e unita all'Italia Roma, avremmo indugiato 
atrasportarvi la capitale. Noi non avremmo dovuto far di Roma la 
capitale del Governo, se non quando fedeli all'ordine di idee seguito 
fino al 1865, avessimo finito innanzi tutto di dividere chiaramente la 
competenza fra Stato e Chiesa. Quando prima di trasportare la capi- 
tale in Roma, avessimo con una nuova ripartizione e una nuova 
amministrazione dei beni ecclesiastici, riunito il laicato al clero e 
migliorato le condizioni, il più delle volte compassionevoli, di quel 
sacerdozio laborioso ch'è a contatto col popolo e l’ha in mano, la ca- 
duta del potere temporale sarebbe stata il compituento dell'edifi io 
e avremmo potuto immuni da rischio affrontarci col papato. 

Senza dubbio, inutile dirlo, si sarebbe unito un motivo di più 
all’irritazione del Papa. Ma, poichè il Papa era Re, e ad un Re non 
sì può fare sfregio maggiore, che non sia quello di togliergli il regno, 


quest aggiunta a Quel tempo, in cui ci giustificava il contegno suo 
e ci tutelavano le simpatie dell'Europa, non avrebbe mutato l’an- 
dar delle cose. Ridotta la Chiesa entro i confini del suo potere spi- 
rituale, ossia tolte le cause di dissidio collo Stato, il tempo avrebbe 
modificato a poco a poco le disposizioni degli animi e aperto l'adito 
a una conciliazione solida e duratura. 
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Ma a tutt'altro doveva condurci la libertà della Chiesa. Con 
questo concetto prematuro, che finiva a ingrandire il Papa, in un 
momento in eni nel Papa veniva concentrata tutta la Chiesa, si 
sancivano tutte le incompatibilità e tutti i contrasti del medio evo, 
si riconosceva naturale e legittima la sua opposizione allo Stato, 
le si davano i mezzi di farla valere, si rendeva impossibile ogni 
miglioramento per l'avvenire. Certo la Chiesa deve diventare |i- 
bera: ma quando? Quando ritorni ad essere una vera Chies, quando 
cioè, restringendosi nell'ufficio che le appartiene, cessi di competere 
collo Stato. Ma fino a che lo Stato pretende, secondo le idee mo- 
derne, di comandare da solo in tutto ciò ch'è temporale, e la Chiesa, 
secondo le sue tradizioni, aspira essa pure al comando in questo 
ilominio stesso, dire che in ciò essa è libera, è dire che lo Stato 
non avrà mai più pace. Qual è infatti questa libertà che volete 
dare alla Chiesa? È quella che intende la Chiesa, o quella che in- 
tende lo Stato? Se è quella che intende lo Stato, allora i beni ec- 
clesiastici sono soggetti al codice civile come tutte le altre pro- 
prietà, si abolisce la mano morta, si sopprime ogni privilegio dei 
chierici, si regola il matrimonio indipendentemente dal diritto ca- 
nonico, si considera e si protegge l'indagine come un diritto umano, 
si esime la stampa dalla censura dei vescovi. Se invece questa li- 
bertà è quella a cui pretende la Chiesa, i beni ecclesiastici sono 
rezolati dal diritto canonico, non c'è più limite all'estensione della 
mano morta. il matrimonio non è più un atto civile, ma un sacra- 
mento, l'ispezione «delle scuole ritorna ai vescovi, risorge la cen- 
sura sulla stampa. Nel primo caso avete lo Stato libero, ma ine- 


vitabilmente coll’opposizione della Chiesa, nel secondo la Chiesa 


libera, ima colla schiavitù dello Stato. 

Siccome però quest’ultima conseguenza non è desiderata da 
nessnno, ne viene di necessità che la difesa dello Stato contro una 
Chiesa ultrapotenie sia affidata alle opinioni e alla coscienza pub- 
blica, oin altri termini alla propagazione della miscredenza. Quindi 
la libertà della Chiesa sorgeva, malgrado le contrarie apparenze, 
da un pensiero profondamente scettico, nel quale si pareva dirle: 
« Sii pur grande, io non ti temo e non ti curo. Il potere, ch'io 
fingo di concederti, ti sarà tolto per altra via. I tempi diradano 
le file de tuoi seguaci, e la scienza ch'è nelle mie mani basterà a 
debellarti. » Pensiero infelice, pensiero erroneo, se mai ce ne fu 
alcuno, perchè il bisogno di credere è un bisogno umano come 
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quello di pensare e offeso si vendica, schiacciato risorge, pensiero 
infine, che in luogo di ricuperare con aperta lealtà i diritti dello 
Stato. ne scuote le fondamenta. 

Ma se lo Stato ha di che dolersi, la Chiesa non è lieta. Il 
dissidio suo con tutti gli Stati l’avverte delle sue condizioni. 
Esso non è fra la Chiesa e l’Italia, ma fra la Chiesa e la civiltà. 
Un insieme di idee, di abitudini e «d’ interessi ripugnanti ai tempi 
toglie alle istituzioni religiose e indirettamente alla stessa fede, 
una parte di quell’autorità e di quel credito che alla Chiesa, anche 
più che allo Stato, importerebbe di conservare. Perciò una riforma 
religiosa, che modificando quel tanto ch'è modificabile, pacificasse 
la coscienza col pensiero moderno, fu ed è il desiderio ed il sogno, 
non solo di tutti i pensatori, ma di tutti i credenti tormentati dal 
dolore di dover sacrificare l’uno all’altra. 

Ora è difficile per lo Stato il rimettere mano alla sua riforma. 
L'opera sua fu tronca a mezzo, quando i tempi erano singolar- 
mente propizi, e ormai diminuiscono le occasioni di ripigliarla. 
Diciassette anni trascorsero spargendo calma ed oblio. Ma ben può 
lo Stato guardarsi da nuovi errori. Ciò che si richiede sopra tutto 
è che non si anticipi sui tempi per impazienza, come si fece in 
altre occasioni, che per vaghezza di lusinghieri ideali non si corra 
a volerli abbracciar subito, trascurando i mezzi che soli possono 
renderli utili, che con risoluzioni improvvisate e febbrili non si 
faccia violenza al naturale andar delle cose. In tempi nei quali tutto 
dipende dalle opinioni, la conciliazione deve venire spontanea da- 
gli animi, non essere imposta da patti artificiosi che nulla potreb- 
bero sopra di loro. Il rispetto e la devozione sempre crescente 
verso Leone XIII, la fede sua conciliabile col culto del sapere e 
coll'amore a una patria in cui è venerato, alimentano una spe- 
ranza che può ancora restar delusa, ima a cui s’abbandonano 
tutti coloro, che vogliono in pari tempo salvi i diritti dello Stato 
e salva la religione. Possa Leone XIII trovare il coraggio di es- 


sere un Papa veramente riformatore! Possa egli vincere le tante 
difficoltà, da cui è circondato, e disprezzando ambizioni volgari, per 
affissarsi in un fine altissimo, ridonar pace alle menti turbate e 
fare della fede un poderoso elemento di forza alla sua terra rige- 
nerata! Sotto questi auspicii e con questi voti tutti possono desi- 


derare la conciliazione. 
A, GABELLI. 


Simeto bin n den 


N n 
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TIZI DUE GONTIINEHIINTI 


Paludi e foreste: terremoti ed eruzioni. 


Chi conosce le spiagge italiane nella lunga distesa da Livorno 
a Napoli, basse, poco coltivate, infestate quasi dappertutto dalla 
malaria, sa quanto micidiale sia l'influenza delle acque stagnanti 
sull'organismo umano, e come la loro azione deleteria renda spo- 
polate quelle contrade mietendo la vita dei più iinprudenti o più 
deboli. Il picciol numero degli abitanti reagisce a sua volta sulle 
condizioni locali, mancando le braccia all'agricoltura ed ai lavori di 
risanamento; onde se con mezzi poderosi non si procede a pro- 
sciugare e dissodare le terre, il flagello si fa più intenso col tempo. 
E pure che cosa son inai le nostre mareinme toscane, o le paludi 
Pontine, così tristamente celebri, di fronte alle sconfinate distese 
di acque stagnanti che in altre regioni occupano superfici assai 
maggiori, quali sono, per non uscire dall’ Europa, le paludi di Pinsk 
in Russia? 

I giornali di Pietroburgo ci forniscono importanti notizie su 
queste paludi, al cui prosciugamento si lavora da molti anni. Sono 
le più grandi dell’ Europa, estendendosi sopra una superficie di 
circa settantamila chilometri quadrati, fra le città di Kiew, Mo- 
hilew e Brest-Litovsk. Appena quindici anni fa, quella regione era 
un focolare di miasmi e di febbri, contro il quale non pareva pos- 
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sibile nessun rimedio, giacchè le acque non avevano scolo na- 
turale, e il livello del suolo era in molti luoghi inferiore a quello 
dei fiumi vicini. E però non si fece mai nessun tentativo per boni- 
ficare quella vasta estensione di terreno, grande quanto tutte le 
provincie meridionali della nostra Italia. Ma nel 1873 il governo 
russo nominò una commissione speciale, comandata dal generale 
Jilinsky, con l’incarico di esplorare e di livellare le paludi di Pinsk, 
e dopo parecchi anni di lavoro indefesso, fra mille diflicoltà e pe- 
ricoli, la Commissione presentò una relazione particolareggiata, 
una gran carta geografica della regione. 

In tutto il Polessiè non vivono più di cinquecento mila abi- 
tanti, ossia appena sette per ogni chilometro quadrato. Solamente 
una quarta parte del suolo è coltivata ed abitata; il resto è co- 
perto di foreste e di acque stagnanti. Vi scorre nel mezzo il gran 
fiume Pripet, influente del Dniepr; gli affluenti di sinistra del Pripet, 
che scendono dalle alture dei Carpazi, sono ricchi di acque, e in 
primavera, quando squagliano le nevi nella Volinia meridionale, 
le acque del Pripet s'innalzano di parecchi metri sul livello ordi- 
nario, e inondano, presso la borgata di Turow, un territorio della 
larghezza di venti e più chilometri. Verso l’agosto le acque ritor- 
nano a poco a poco nel letto consueto, depositando nei luoghi inon- 
dati un'enorme quantità di sabbia e di fango che si accumula a 
quella degli anni precedenti. Gli abitanti contribuiscono anch'essi 
a far peggiorare le condizioni del suolo, innalzando dighe e argini 
da per tutto, con lo scopo di utilizzare le acque pei mulini o per 
la pesca, che dopo l’agricoltura costituisce la loro principale oc- 
cupazione. 

Il Polessiè preserita adunque l’aspetto di due vaste pianure 
leggermente inclinate verso il corso del Pripet, e coperte di paludi. 
La massima differenza di livello tra le acque del fiume e i punti 
più elevati, non oltrepassa cinquanta metri. L'acqua stagnante 
impedisce ai vegetali utili di crescere, e solo nelle estati più secche 
vi si può raccogliere fieno di buona qualità. 

Le paludi comunicano quasi tutte l'una con l’altra; le abita- 
zioni sono confinate nei luoghi relativamente asciutti che formano 
specie di isole o meglio di istmi fra le paludi, sicchè per recarsi 
da un villaggio ad un altro sì è costretti a far giri lunghissimi, 
] che rende scarse e difficili le comunicazioni. In molti luoghi 
non si può passare se non sopra assi di legno collocate apposi- 
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tamente sul suolo, e spesso i contadini quando sono in viaggio 
portano seco sul dosso dei buoi una piccola barca per passare lad- 
dove le acqne sono più profonde. D'inverno i viaggi sono meno 
difficili, le paludi essendo trasformate in vasti campi di ghiaccio, 

Le esalazioni delle paludi sono causa di febbri maligne nella 
stagione estiva. Una gran parte del suolo è occupato da foreste 
di abeti, di quercie e di aceri, ma in generale, se si eccettuano % 
luoghi più alti, gli alberi crescono stentati e facilmente infradiciano, 
avendo le radici nel sottosuolo paludoso. Nè, per la mancanza di 
mezzi di comunicazione, è proficuo il taglio di quelle foreste, con- 
dannate a perire inutilmente. In certi luoghi meglio esposti si col- 
tiva il prato per l'allevamento del bestiame, ma finora con pochi 
risultati. 

Nel 1873 il Governo russo decise di procedere al prosciugamento 
delle palndi, e la Commissione speciale nominata per esaminare il 
livello e l’illrografin del paese ebbe ad osservare che il let'o del 
Pripet era abbastanza inclinato, siechè poteva offrire uno scolo suf:- 
ficiente per le acque. Fu adottato il prozetto del generale Jilinsky 
per il prosciugamento generale del Polessié ar mezzo di una rego- 
lare canalizzazione, e nel 1875 furono incominciati i lavori nel corso 
inferiore del Pripet, presso al suo sbocco nel Dniepr. Le grandi 
arterie furono scavate a spese dello Stato; i canali più piccoli a 
spese dei proprietari sussidiati dallo Stato, i quali sul principio si 
mostrarono riluttanti a concorrere a quell’opera di bonificamento; 
ma convinti ben presto della sua utilità finirono per assecondarla 
con tutte le loro forze, tanto che dal 1882 in poi il Governo si è 


veduto costretto a non concedere sussidi se non a quei proprie 
tari che posseggono terre limitrofe a quelle dello Stato. I contadini 
concorrono anch’ essi al bonificamento mediante un'imposta da 
cinque a dodici rubli per focolare, ripartita in due o in quattro 


anni, oppure mediante prestazioni in natura per una somma equi- 
valente. 

Si mise mano ai lavori in tre punti diversi, a Rieciza, presso 
il Dniepr, a Turov presso allo sbocco della Lova nel Pripet, e nei 
dintorni del lago Gid nel distretto di Sluzk. Oggi le acque di undici 
affluenti della Bere-ina, del Pripet e del Dniepr sono già incana- 
late, su una superficie di un milione di deciatine, ossia circa undici 
mila chilometri quadrati, dei quali quasi una quinta parte nei ter- 
reni dello Stato. Nel distretto di Turov la rete dei canali che rac- 
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colgono le acque della palude di Volokow ha circa trenta chilometri 
di lunghezza, e da otto a quindici di larghezza. Sulla riva sinistra 
del Pripet è stato similmente scavato un altro canale lungo qua- 
ranta chilometri Nel 1877 si mise mano al prosciugamento parziale 
del Polessiè occidentale, ossia dei distretti di Kobrin e di Slonim 
nel governo di Grodno. Sino al 1885 in tutta la zona di bonifica- 
mento erano stati aperti più di due mila chilometri di canali. 

I risultati fimora conseguiti con queste opere grandiose sono 
incalcolabili. Si è potuta costruire una strada ferrata da Pinsk a 
Homel, circa quattrocento chilometri, oltre a duecento e più chi- 
lometri di strade ordinarie nel distretto di Mosyr. Più di duecento- 
mila deciatine di suolo paludoso sono già convertite in praterie; le 
foreste, prosciugate, migliorano e permettono il taglio regolare degli 
alberi, che vengono facilmente trasportati sui canali navigabili 
aperti nelle loro vicinanze; quaranta mila deciatine di terre una volta 
abbandonate perchè coperte dalle acque, sono oggi rese all’agricol- 
tura. La produzione delle terre bonificate è salita in nove anni da 
cinque a trenta milioni di rubli, e il valore del suolo è aumentato 
di un terzo. 


I vulcani di fango non sono specialità esclusiva dell’isola di 
Sicilia, ove il Macaluba spesso erutta acque calde miste a fango, 
ma se ne trovano qua e là in vari punti del globo. Nella peniso- 
letta di Apsceron formata dai monti del Caucaso che s'inoltrano 
ad oriente nelle acque salse del Caspio, e alla quale le recenti sco- 
perte di ricchissimi pozzi di petrolio conferiranno in un avvenire 
non remoto immensa importanza commerciale, sorge a sedici chi- 
lometri dalla città di Baku un vulcano di fango detto il Lok- 
Bathan. Nella notte dal 17 al 18 gennaio di quest'anno gli abitanti 
di Baku udirono a un tratto uno strano rumore, simile all’eco pro - 
lungata di un colpo di cannone, e l’aria ne fu scossa talmente da 
far tremare i vetri delle finestre. Il cielo, sino allora sereno, ap- 
parve ad un tratto, dalla parte di libeccio, rosso come per un 


immenso incendio, e in mezzo a quel fiammeggiante chiarore fu 
vista una nuvoletta bianca. Poco dopo le 11 di sera (circa le nove 
pomeridiane di Roma), gl’impiegati della stazione di Ponta che si 
trova vicinissima al vulcano, videro sorgere dalla cima del Lok- 
Bathan un’enorme colonna di fuoco che illuminava tutto il paese 
come se fosse pieno giorno, e spargeva tutt'intorno un calore sen- 
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sibile, sino a circa due chilometri dal cratere. Dopo dieci minuti 
l'altezza di quella colonna di fuoco incominciò a diminuire, e in 
mezzo ad essa si vedevano salire e scendere corpi opachi, che ri- 
cadevano sui fianchi del vulcano, ma senza arrivare alla stazione, 
Verso l'una dopo la mezzanotte si udì una nuova esplosione e l’ery 
zione riprese forza; e così pure verso le quattro del mattino. Altre 
esplosioni, ma sempre più deboli, si ripeterono nei due giorni se 
guenti. Si calcola a più di mezzo milione di sagene cube (circa cinque 
milioni di metri cubi) il volume del fango liquido eruttato dal vulcano, 

In un altro angolo dell'immenso Impero Russo, la cui super- 
ficie supera quella di tutta la Luna, il suolo fu scosso da forti ter- 
remoti nei tre giorni 6, 7 e 8 giugno. Il centro del disastro fu a 
Vernoè, città di recente fondazione, situata tra il fiume Ili ela 
catena dei monti Ala-tau, non lungi dal confine cinese; il numero 
delle vittime oltrepassò i duecento; le rive del lago Issyk-Kul si 
abbassarono di circa un metro, e caddero due mila case di pietra 
nella sola città di Vernoè e nel vicino sobborgo di Almatinskaia, 
mentre le case in legno, che pur vi sono numerose resistettero 
alle scosse. 

Il teatro di questi paurosi avvenimenti è pochissimo conosciuto 
in Europa. La prime notizie di quella regione furono date dal ca- 
pitano Pomeranzev, che nel 1851, a capo di una spedizione militare, 
fece il rilievo dei monti Ala-tau e del lago Issyk-Kul. Allora la città 
di Vernoè non esisteva. Più tardi vi furono mandate altre spedi 
zioni, e il paese fu annesso all’ Impero. 

Il territorio del Trans-Ili, del quale Vernoè è capitale, si estende 
tra il gran fiume navigabile Ili a tramontana e il gran lago Issyk 


Kul a mezzogiorno; a levante confina con la provincia di Kulgia 


che appartiene all'Impero Cinese, ed a ponente è limitato dal de- 
serto sabbioso di Tau-kum. La superficie totale eguaglia presso a 
poco quella del Piemonte. Il fiume Cilik lo divide in «due parti 
quasi eguali; l’orientale è un arido deserto, l’occidentale ove si 
trova Vernoè, è ben :rrigata e fertile; l’aria vi è pura e salubre, 
il clima temperato, le acque eccellenti, vi prospera la vigna ei 
campi e le praterie sono d’una ricchezza straordinaria. La città 
fortificata di Vernoè è situata lungo la via commerciale fra Tè 
schkent nel Turkestan, e Kulgia città cinese sull’Ilij; e sorge non 
già sulle rive stesse dell’ili, secondo il primo progetto del capitano 
Pomeranzev, ma settanta chilometri più a mezzogiorno, a poca di- 
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stanza dai contrafforti dell’Ala-tau, ed a venticinque chilometri dalle 
sorgenti della Piccola Almata, influente dell'Ili, in posizione op- 
portuna pel commercio e per la colonizzazione. I dintorni sono fer- 
tili e irrigati da molti canali. La città contava nel 1870, circa 10 
mila abitanti, dei quali più di due terzi erano Russi, il rimanente 
Chirghisi, Calmucchi, Sarti e Tartari, ed un centinaio fra Cinesi ed 
Ebrei. La maggior parte degli abitanti, circa settemila, seguivano 
la religione ortodossa, i mussulmani erano in numero di 2,537, e i 
buddisti 390. Oggi gli abitanti superano forse i 18,000. 


La scienza geografica si è arricchita in questi ultimi mesi di 
parecchie pregevoli opere pubblicate in Inghilterra, che fra tutti 
j paesi d'Europa è pur sempre quello che in fatto d’esplorazioni 
ha il primato. I viaggiatori inglesi ricevono ut’educazione finita 
prima di abbandonare il suolo natale, e sono ccsì in grado di osser- 
vare con esattezza sciertifica e di descrivere ammirabilmente le 
lontane contrade, ove li chiamano gli affari, o le missioni gover- 
native e religiose, o l’amore della scienza. Oggi le regioni affatto 
sconosciute son poche; nelle carte geografiche dell'America, del- 
l'Asia e dell’Africa stessa, sono scomparsi o almeno assai rimpic- 
cioliti quegli spazi bianchi, che sino a pochi anni addietro forma- 
vano la disperazione dei geografi. Quindi la semplice descrizione dei 
paesi non presenta più l'interesse della novità, se non è accompa- 
gnata da osservazioni di scienze naturali, economiche o storiche. 
Uno di questi libri è per l'appunto quello pubblicato pochi giorni 
or sono, a Londra, col titolo: «The Great Silver River» da Sir 
Jorace Rumbold, ministro britaunico a Buenos-Ayres, e che si oc- 
cupa principalmente dell’immigrazione europea nell’ Argentina. Ma 
più interessante e di maggior valore scientifico è un’altra opera, 
anch'essa pubblicata a Londra, col titolo: « Notes of a Naturalist 
in South America.» L'autore è il signor John Ball, conosciuto come 
valente alpinista e cultore ai botanica. Nel 1882 il Ball partendo 
da Panamà percorse la spiaggia occidentale dell'America, la Pata- 
gonia, l'Argentina e il Brasile, accuratamente osservando e descri- 
vendo. Le più belle pagine son quelle dedicate alle Ande, che egli 
studia con l'occhio dell’alpinista e dello scienziato, e quelle in cui 
parla della flora e delle montagne del Brasile. Egli afferma e di- 
mostra che il sistema orografico del Brasile, relativamente poco 
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elevato, non arrivando in nessuna cima a 3000 metri, è molto più 
antico delle Ande gigantesche; tanto antico che l’aria e la pioggia 
hanno avuto il tempo di ridurre al livello attuale l'altezza di nove 
o diecimila metri che alla loro origine dovevano avere quelle mon- 
tagne Egli nega, a questo proposito, la teoria del Croll intorno ai 
cambiamenti secolari sulla superficie terrestre, teoria fondata sulla 
supposizione che la temperatura dell'emisfero australe sia più bassa 
di quella dell'emisfero boreale. Il Ball dimostra che questa differenza 
non esiste, 0 che se esiste è in senso precisamente opposto, l’emi- 
sfero australe godendo di una temperatura media alquanto più ele 
vata di quella dell'altro emisfero. I fenomeni che il Croll attribuisce 
a cause remote, come quella poc'anzi esposta, l’autore li spiega con 
altre cause più immediate e visibili, quali sarebbero i cambiamenti 
avvenuti nel corso dei secoli nella distribuzione relativa delle terre 


e delle acque. 
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RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 


(FRANCESE) 


Discours et confrences par Ernest Renan (Paris Calmann Lévy) — Concours 
litt'raires par Camille Doucet (Calmann Lévy) — Portraits de femmes 
par Arvède Barine (Paris, Hachette) — Vercingetoria, drame en cinq 
actes par ld. Schuré (Paris, Alphonse Lemerre). 


Ernesto Renan e uno di que’ rari scrittori, che, appena incomincia- 
rono a manifestare il loro ingegno, salirono in Olimpo e non ne disce- 
sero più. Sebbene entrato assai tardi, a motivo specialmente de’ suoi 
seritti che parvero irreligiosi, nell'Accademia Francese, anche fuori del- 
l'Accademia, quando apriva la bocca a parlare, la sua parola era ascol- 
tata come un oracolo. Egli ha sentito, per tempo, l’afflato del nume; 
ma un nume francese non somiglia agli altri numi; una vena di ele- 
gante buonumore gli dà una gaiezza che impedisce agli abitanti di quel- 
l'Olinpo ov'egli ci trasporta di sbadigliare, il che non accade facilmente 
negli altri Olimpi; quest’ Epicuro di Irancia, che ha sognato in Uriente, 
tempera le sue malinconie nordiche col sorriso d' Ellenia, e rende pia- 
cevoli le cose più gravi. 

L'editore Lévy ci oftre ora raccolti i discorsi accademici e le prin- 
cipali conferenze che Ernesto Renan tenne in quest'ultimo decennio, 
È veramente una specie di convito divino al quale siamo invitati : se nel 
principio 0 nel fine de' discorsi, richiedendolo l'occasione e la conve- 
nenza, il Renan si deve spesso ripetere, rinnovando pressappoco, con la 
stessa aria compunta e lo stesso intenerimento, i medesimi modesti rin- 
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graziamenti, quando lo spirito di lui si slancia, porta con sè ogni volta 
de’ bei lampi, i quali, anche dopo dieci anni, mandano ancora un assai 
vivo riflesso. La sua filosofia rimane sempre amabile, la sua dottrina 
evidente e luminosa, la sua satira fine ed elegante. Incomincia la serie 


r: 


dei discorsi con quello che egli fece nel 1879, pel suo così tardo rice» 
vimento nell'Accademia Francese. Con quale arguta canzonatura egli 
punge i suoi illustri colleghi che tardarono tanto a riceverlo nel loro 
consesso: « Justes, vous l’étes jusque dans vos délais. On arrive à vo- 
tre cénacle à l’àge de l’Ecclésiaste, àge charmant, le .plus propre ala 
sereine gaieté, où l'on commence à voir, après une jeunesse laborieuse, 
que tout est vanité, mais aussi qu’une foule de choses vaines sont di- 
gnes d’étre longuement savourées. » In nessun paese esiste un’Acca- 
demia simile a quella di Francia, una scuola così perfetta di buon gusto, 
di delicatezza, di educazione civile, L'Italia è ingombra di accademie; 
alcune renduno agli studii servigi segnalati; ma, per quanto possa ac- 
crescersi importanza, l'Accademia Reale de’ Lincei non ha ancora quel 
carattere di serenità olimpica, omogeneo, crganico, sapiente e civile che ap- 
partiene all'Accademia Francese. Del resto, ogni confronto tra le due Ae- 
cademie è anche ozioso, l'una essendo Accademia-scientifica, l’altra let- 
teraria; ma la letteratura fu intesa dal Richelieu fondatore dell’Accademia 
Francese, nel modo più alto, Ministri letterati di gran fama come furono 
il Mamiani, il De Sanctis, il Bonzhi avrebbero avuto autorità per creare 
in Italia una grande Accademia nazionale letteraria ad immagine della 
francese, coronatrice suprema della gloria de’ grandi scrittori italiani, Al- 
lora un Edmondo De Amicis e scrittori di ugual merito non si troverebbero 
condannati all’ostracismo dalle grandi Accademie reali. 

Come potiebbe, come dovrebbe essere concepita e creata una grande 


accademia italiana ce lo dice il Renan, quando ci rappresenta il carat 


tere dell’Accademia Francese: «Vous trouvez que le poete, l'orateur, le 
philusophe, le savant, le politique, l'homme qui reprèsente éminemment 
la civilité d'une nation, celui qui porte dignement un de ces noms 
qui sont syaonymes d’honneur et de patrie, que tous ces hommes-là, 
dis-je, sont confrères, qu'ils travaillent à une ceuvre commune, à con- 
stituer une société grande et libérale, Rien ne vous est indifférent; le 
charme mondain, le goùt, le tact, sont pour vous de la bonne littéra- 
ture. Ceux qui parlent bien, ceux qui pensent bien, ceux qui sentent 
bien, le savant qui a fait de profondes découvertes, l'homme éloquent 
qui a dirigé sa patrie dans la glorieuse voie du gouvernement libre, le 

ditatif solitaire qui a consaeré sa vie à la vérité, tout ce qui a de 
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l'éelat, tout ce qui produit de la lumière et de la chaleur, tout ce dont 
l'opinion éclairée s'occupe et s’entretient, tout celavous appartient; car 
yous repoussiez également et l’étroite conception de la vie qui renferme 
chaque homme dans sa spécialité comme dans une espèce de besogna 
obscure dont il ne doit pas sortir, et la fade rhétorique où l’art de 
bien dire est confiné dans les écoles, séparée du monde et de la vie. » 
Se, con un così largo e nobile concetto di un’accademia nazionale, si 
allargasse e trasformasse in Italia la benemerita, ma troppo ristretta 
Accademia della Crusca, mutandone anche il vieto titolo, sarebbe pos- 
sibile il dare all'Italia un glorioso e potente istituto letterario, simile 
a quello di Francia; ma la riforma per riuscire veramente geniale, ha 
bisogno d’esser fatta con animo grande e da un uomo di alti propositi, 
passando sopra tutte le meschine considerazioni gerarchiche e burocra- 
tiche, che guidano, pur troppo, nell'ora presente più che i due terzi 
della vita pubblica italiana; così che anche uomini di bellissimo ingegno, 
di spiriti indipendenti, che destavano le maggiori speranze prima di sa- 
lire al potere, entrati a pena nel giro burocratico, si riducono a far 
come gli altri, e perdono il coraggio d’ogni nobile iniziativa, o le stesse 
nobili cose iniziate lasciano cadere in modo sconcio. Sarebbe utile che 


tali uomini venuti al potere, fr ricevere qualche nuova buona ispira 


zione, trovassero ancora il tempo di leggere libri come questo del Renan; 
pur troppo, però, non solo io non ho questa speranza, ma temo assai 
che queste parole stesse non trovino lettori lù dove la cosa pubblica si 
maneggia, e dove ogni ministro o segretario generale potrebbe fare che 
il libito diventasse licito in sua legge. Si ha un bell’accusare la Francia 
di vanità, di leggerezza, di superficialità; ma, per cra, essa sola sa parlare 
all'uomo, di qualunque nazione sia, uza lingua ideale. Altra volta furono 
i Greci, poi vennero i Romani; se nel rinascimento, l’Italia avesse po- 
tuto costituirsi, come ora, in nazione, sarebbero venuti gli italiani a 
portare al mondo la parola civile. In grazia di Luigi XI, di Francesco I, 
di Enrico IV, di Richelieu, di Luigi XIV, di Voltaire, della stessa 
esorbitante rivoluzione francese e di Napoleone I, la parola rimane alla 
Francia. La Germania sarà più dotta, ma la Francia è pur sempre la 
nazione letterariamente più civile, e la sua coltura ha il merito di sa- 
persi fare universale. 

« Ailleurs, esclamava giustamente (e tutte le sue parole sono buone 
a ripetersi e meditarsi in Italia) il Renan, la littérature et la société 
sont choses distinctes, profondément divisées. Dans notre pays, gràce 
à vous, elles se pénètrent. Vous vous inquiétez peu d’entendre annoncer 
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pompeusement l’avénement de ce qu'on appelle une autre culture, qui 
saura se passer du talent. Vous vous défiez d’une culture qui ne rend 
l'homme ni plus aimable ni meilleur. Je crains fort que des races, bien 
sérieuses, sans doute, puisqu’elles nous reprochent notre légéreté, n'é 
prouvent quelque mécompte dans l’espérance qu’elles ont de gagner la 
faveur du monde par de tout autres procédés que ceux qui ont réussi 
jusqu'ici. Une science pédantesque en sa solitude, une littérature sans 
gaieté, une politique maussade, une haute société sans éelat, une noblesse 
sans esprit, des gentilshommes sans politesse, de grands capitaines sans 
mots sonores, ne détroneront pas, je crois, de sitòt, le souvenir de cette 
vieille société francaise si brillante, si polie, si jalouse de plaire. Quand 
une nation, par ce qu'elle appelle son sérieux et son application, aura 
produit ce que nous avons fait avec notre frivolité, des éerivains su- 
périeurs à Pascal et à Voltaire, de meilleures tétes scientifiques que 
d’Alembert et Levoisier, une noblesse mieux élevée que la nòtre au xvi 
et au xvi siécle, des femmes plus charmantes que celles qu’ont souri 
à notre philosophie, un élan plus extraordinaire que celui de notre 
révolution, plus de facilités à embrasser les nobles chimères, plus de 
courage, plus de savoir-vivre, plus de bonne humeur pour affronter la 


mort, une société, en un mot, plus sympàthique et plus spirituelle que 


celle de nos pères, alors nous serons vaincus. Nous ne le sommes pas 
encore, Nous n’avons pas perdu l’audience du monde. Créer un grand 
homme, frapper des médaillons pour la postérité, n’est pas donné à tous, 
Il y faut votre collaboration. Ce qui se fait sans les Athéniens est perdu 
pour la gloire; longtemps encore vous saurez seuls décerner une louange 
qui fasse vivre éternellement. » Queste parole sarebbero eloquenti, dette 
da qualsiasi accademico di Francia; proferite dal Renan, acquistano una 
efficacia straordinaria e non ammettono contradizione, essendo il Renan 
nel secolo nostro, come il Voltaire nel secolo passato, così grande scrittore 
anzi un così gran principe della gloria, che una sola loro lode è dai savi 
più ambita di parecchie decorazioni. 

Nel suo discorso di ricevimento, il Renan fece, com’ è noto, l’elogio 
d'un grande scienziato, di Claude Bernard. Il lodatore e il lodato erano 
degni l’uno dell'altro; e la parola non è mai tanto nobilmente adope- 
rata che alla consacrazione di tali genii, l'emanazione più splendida e 
più immediata dell'anima divina. Quando il Renan sale sulle alture, il 
suo ingegno spazia sicuro come in proprio dominio. Egli sente ciò che 
vi ha di religioso nella vita di un grande scienziato, e ci comunica la 
sua impressione: « C’était un spectacle frappant, ci dice egli parlando 
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del Bernard, de le voir dans son laboratoire, pensif, triste, absorbé, ne 


se permettant pas une distraction, pas un sourire, Il sentait qu'il fai- 


sait ceuvre de prétre, qu’il eélébrait une sorte de sacrifice. Ses longs 
doigts plongés dans les plaies semblaient ceux de l'augure antique, pour- 
suivant, dans les entrailles des victimes, de mystérieux secrets. » Claude 
Bernard terminò la sua vita operosa e piena di gloria meditando sopra 
il problema della fermentazione che presiede alla prima origine della 
vita: ma Dio non gli concesse di penetrare il grande mistero. «O fra- 
gilité de la vie humaine, prorompe mestamente il Renan, ma per in- 
colparne la natura, o jeu cruel d’une nature maràtre qui se plaît à bri- 
ser stupidement une téte formée par quarante ans de méditations et où va 
éelore la plus belle combinaison du génie... Il mourut sans avoir pu réa- 
liser son réve; il mourut triste, pensant à l’idée destinée à périr avec 
lui, et disant: « C'eut été pourtant bien beau de finir par là! » Claude 
Bernard era un apostolo della fisiologia, ed aveva tutti i sacri entusiasmi 
di un sacro apostolato; perciò l'insieme della sua vita, giudicato da 
uomini non volgari, apparve grande « Le talent qu’inspire une doc- 
trine, conchiudeva il Renan, est, à beaucoup d’égards, la mesure de sa 
vérité, Ce n’est pas sans raison qu’on ne peut étre grand poete qu'avec 
l’idéalisme, grand artiste qu'avec la passion du bien et de la liberté ». 
Ed è pure così che tufti i nobili ingegni devono accostarsi al lavoro 
intellettuale; è questo il solo modo di resistervi e di non cadere per via, 
soprafatti da assalti ingenerosi, da insidie perverse e dallo scherno pla- 
teale degli sciocchi. 

L'allusione alla civiltà germanica offese parecchi dotti tedeschi, e 
un amico del Renan glie ne fece rimprovero; egli si difese con una 
eloquente lettera & un ami d’ Allemagne, onde mi piace staccare il se- 
guente passo della conclusione: « L’bumanité est quelque chose d’assez 
frivole; il faut le savoir si l’on aspire à la gagner ou à la gouverner. 
Pour la gagner, il faut lui plaire; pour lui plaire, il faut étre aimable. 
Or, vos hommes d’Etat prussiens ont tous les dons, excepté celui-là. 
Force de volonté, application, génie contenu et obstiné, ils ne se sont 
montrés infèrieurs pour les qualités solides à aucun des grands génies 
politiques du passé. Mais ils se sont trompés en se figurant qu’avec cela 
on peut se dispenser de plaire au monde, de le gagner par des bien- 
faits. Erreur! On ne s' impose à l’humanité que par l'amour de l’hu- 
manité, par un.sentiment large, libéral, sympatique, dont vos nouveaux 
maitres se raillent hautement, qu'ils traitent de chimère sentimentale 
et prétentieuse. On ne discute pas contre des poses, contre des modes 
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passagéres; mais il est bien permis de dire qu’une ostentation d’égoisme 
et de froid calcul n'a jamais été le ton des grands hommes qui meri. 
tent de figurer éternellement au Panthéon de l’humanité. » 

Lo stesso Renan, che aveva lodato il Bernard, suo predecessore nel- 
l'Accademia Francese, venne incaricato, nell’anno 1882, di ricevere il nuovo 
accademico Pasteur, un altro scienziato scopritore e divinatore; chè la 
sola potenza arcana della divinazione crea veramente il genio; si può 
essere eruditi quanto si vuole, ed anche scrittori perfetti; non s’arriva 
alla sovranità del genio se non per impeti divinatorii, nella scienza come 
nella poesia. Viene il giorno in cui i nuovi pedanti s’ incaricheranno di 
provare che Goethe, e Victor Hugo, Humboldt e Bopp mancavano di 
vocazione; ma chi li ascolta? Ogni rumor vano deve cessare, e la giu- 
stizia della storia s'incarica di ristabilire la perfetta armonia, assicu- 
randosi, come dice con frase felice il Renan contro il nulla « en faisant 
des euvres qui restent. » Il Pasteur succedeva al Littré, un altro dotto, 
un filosofo e filologo sapiente, sul quale anche il Renan dice nobili pa- 
role. Il Pasteur non ama la filosofia del Comte; il Renan, che non l’ue- 
cetta neppure, la difende innanzi all'Accademia « À la philosophie de M, 


Littré, egli dice, vous en préférez une autre qui, vous le supposez, au- 


rait ici un dernier refuge. Oh! ne vous y fiez pas trop, messieurs. La 


zone de notre protection littéraire est bien large; elle s'étend depuis Bos- 
suet jusqu’à Voltaire. Souvent, nous aimons à étre l’asile des blessés 
hors de combat; la cause qui aurait chez nous son dernier refuge pour- 
rait done dire assez malade. Nous ne patronnons pas les doctrines; nous 
discernons le talent. Voilà comment nous n’avons jamais de déconvenues 
ni de démentis. Tout passe et nous ne passons pas; car nous ne nous attachons 
qu’à deux choses, qui, nous l’espérons seront éternelle en France: l’esprit 
et le génie, Nous respectens toutes les formes dont on peut revétir une 
croyance élevée. » 

Il Renan non ha egli stesso alcuna fede precisa; è uno ssettico 
perfetto; ma ha il rispetto per tutte le credenze profonde; può sorridere 
amabilmente di tutte, ma ogni fede sincera o nobilmente espressa lo 
seduce; « Pour mci, quand on nie ces dogmes fondamentaux, j'ai envie 
d’y croire; quand on les affirme autrement qu’en beaux vers, je suis 
pris d’un doute invincible. J'ai peur qu'on n’en soit trop sùr et, comme 
la mystique dont parle Joinville, je voudrais par moments brùler le 
paradis par amour de Dieu. » E il Littré, pel Renan, come per molti 
altri, è rimasto un santo della scienza; a proposito di lui, il Renan ri- 
corda la vita semplice di Spinoza, un altro santo della filosofia moderna, 
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grande innanzi al mondo, e questo titolo sicuramente gli rimarrà; il 


questo raffronto mi pare felicissimo, Il Renan gli decreta il titolo di 


presagio della gloria del Littré è in queste sue ultime parole: « Le temps, 
qui est beaucoup pour les individus, n’est rien pour ces longues évolu- 
tions, qui s'accomplissent dans la destinée de l’humanité. Déjà, du sein 
de la vie incividuelle, il est permis de s’associer à cet avenir, de tra- 
vailler à le préparer, de devenir ainsì, par la pensée et par le coeur, 
membre de la société éternelle, et de trouver en cette association pro- 
fonde, malgré les anarchies contemporaines et les découragements, la 
foi qui soutient, l’ardeur qui vivifie et l’intime satisfaction de se con- 
fondre sciemment avec cette grande existence, satisfaction qui est le terme 
de la béatitude humaine, » 

Del discorso pel ricevimento del Cherbuliez fatto nel maggio dell’anno 
1882, parmi, se la memoria mi regge, aver dato a suo tempo notizia in 
una delle precedenti rassegne. Segue il discorso per il ricevimento del 
Lesseps, pieno di alti pensieri, e di simpatie per colui che fu chiamato 
con ragione, a motivo delle sue grandi opere, il più grande tra i Fran- 
cesi moderni: « On vous aime, gli dice il Renan, on veut vous voir, et, 
avant que vous ayez ouvert la bouche, on vous applaudit. Vos ennemis 
appellent cela votre habileté. Nous autres, nous appelons cela votre 
magie. Les àmes ordinaires ne comprennent pas la séduetion des grandes 
àmes. La fascination du magicien échappe aux pesées vulgaires; les 
qualités enchanteresses sont un don gratuit, une grace octroyée, et parce 
qu'elles sont impondérables, la médioerité les nie. Or, c'est l' impondé- 
rable qui existe vraiment. L'humanité sera toujours menée par de se- 
erets philtres d'amour, dont la foule ne voit que les effets superficiels; 
comme la raison dernière du monde phisique est dans des fluides invi» 
sibles que l’oeil ordinaire ne sait pas discerner. » 

La gloria maggiore del Lesseps non è soltanto negli effetti mate- 
riali della immensa intrapresa da lui concepita e condotta a termine, ma 
nella fede che lo sostenne e ch'egli ha comunicato a migliaia, anzi a 
milioni di suoi collaboratori. Non si lasciò vincere da nessuna ostilità, da 
nessuna maldicenza; permise anche che lo si chiamasse ciarlatano pel gran 
rumore che, pel successo della intrapresa, si dovette fare nella stampa 
intorno al suo nome, pel numero infinito di conferenze e di congressi che 
egli dovette tenere ed ove gli convenne perorare. Egli solo sapeva dove 
voleva arrivare e procedette imperterrito fino alla meta; nel giorno del 
trionfo, i nemici scomparvero e si sentì solamente più l'applauso. Il 
giorno in cui il Lesseps andò a sedere nell'Accademia Francese, gli an- 
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tichi nemici si provarono a versare un po’ di fiele, per mostrare che jl 
Lesseps poteva essere un uomo di gran merito, ma che l'onore mem 
conveniente per lui era quello dell’Accademia Francese; il discorso vit 
torioso del Renan li confuse e li fece tacere per sempre. Per chi lavora 
nella luce e per la luce, con energia intensa, il trionfo finale è sicum, 
« Le roi d'Abyssinie, ricorda ancora il Renan, a dit de vous: « Lessepy, 
qui est de la tribu de la lumière. » Ce roi, vraiment, parle d’or. Nou 
sommes tous de cette tribu-là. C'est une règle militaire de marcher au 
canon, de quelque còté qu'on l’entende, Nous autres, nous avons pour 


loi de marcher à la lumiere, souvent sans bien savoir où elle nous 


conduit. » 

Ma l'epilogo del discorso sopra il Lesseps mostra ancora che il 
Lesseps è arrivato dove egli voleva, e che perciò, al posto in cui giunse 
ammirato ed amato, egli si trova pienamente felice, « Vous devez étre 
heureux, Monsieur, content de votre vie, indifferent à la mort, car vous 
étes brave. Vous éprouvez, disiez-vous dans une de vos conférences, 
quelque inquiètude en songeant qu’au jour du jugement dernier, l’Eter 
nel pourra vous reprocher d’avoir modifié sa création. C'est là une 
crainte bien éloignée; rassurez-vous. S'il y a quelqu'un dont l’attitude 
dans la vallée de Josaphat ne me cause aucune appréhension, c'est bien 
vous. Vous y continuerez votre ròle de charmeur, et quant au grand 
juge, vous sanrez facilement le gagner. Vous avez amélioré son ceuvre; 
il sera sùrement content de vous, — Après Lamartine, vous avez, je 
crois, été l'homme le plus aimé de notre siècle, celui sur la téte du- 
quel se sont formés le plus de légendes et de réves. Nous vous remer- 
cions-d’avoir, en un temps dont le défant est le dénigrement et la ja- - 
lousie, donné a notre peuple attristé l’occasion d’exercer ce que le coeur 
humain a de meilleur, la faculté d’admirer et d’aimer. La nation qui 
sait aimer et admirer n'est pas près de mourir. » 

Seguono nel libro altri discorsi importanti: Rapport sur les prix de 
vertu, Di-cours prononcé à la distribution des prix dulyeée Louis-le-Grand, 
Discours prononeé à Tréguier, Discours prononcé à Quimper, Discours à 
la conférence Se/entia, Discours à l’Association des Étudiants, Adieu 
à Tourguéneff, Discours pour l’inauguration du médaillon de MM. Mi- 
chelet, Quinet, Mickiewiez, Discours prononcé aux funérailles de M. Sta- 
nislas Guyard, Discours prononcé aux funérailles de M. Villemain, 
Qu'’est ce qu'une nation? (pieno di idee elevatissime), Identité originelle 
et séparation graduelle du judaisme et du christianisme, Le Judaisme 


comme race et comme religion, L’{slamisme et la science. 
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Gli ultimi discorsi specialmente meriterebbero per la gravità del 
loro contenuto, un attento esame; ma la natura di queste rassegne, nelle 


quali è necessario rendere conto, ad una volta, di libri diversi e dispa- 


rati, mi obbliga a fermarmi, quando invece sosterei così volentieri nella 
compagnia d’uno scrittore che invita sempre il suo lettore a pensieri al- 
tissimi; tali scrittori sono rari: quando si incontrano se ne subisce il fa- 
scino. Uomini dotti, scrittori eleganti, politici esperti, artisti valenti 
abbondano forse; ma direttori sapienti dello spirito umano al un alto 
segno sono pochi. Senza alcun proposito didattico ed educativo, il Re- 
nan, come scrittore, è un grande maestro, un nobile educatore; i credenti 
come i non credenti, devono riconoscere in questo evocatore di alti pen- 
sieri e di sensi magnanimi, sempre fedele alla sua missione di scrittore 
civile, uno dei grandi ispirati da Dio. Sono tanti gli scrittori che tra- 
scinano il lettore a bassi pensieri e sentimenti, che il risentir nella voce 
limpida di un bel genio di Francia, agitarsi una parola più larga e più 
alta che c’ invita a tener fede a tutti i nostri più cari ideali, è un 
grande conforto, un nobile ammaestramento anche per i nostri scrittori 
che sentono meglio il decoro e l'ufficio civile delle lettere. 

Perciò io ripeterò sempre ai nostri giovani: custodite quella fede 
che più vi è cara nell’anima e siatene gelosi; quando vi sembri che va- 
cilli, ritempratevi nella lettura di un autore il quale se bene passi per 
un miscredente, ha una fede incrollabile e sublime negli alti destini del- 
l'umanità e crede per tutti noi riuniti insieme. 

E poichè siamo in Olimpo, e ci rineresce, senza dubbio, discenderne, 
restiamovi un altro poco per render conto dei Concours Witéraires, dei 
quali nel decennio 1875-1885 fu relatore Camille Doucet, sécretaire per- 
pétuel de l’Académie Francaise. Queste relazioni, quantunque di poca pre- 
tesa, sono modelli di buon gusto e potrebbero esser prese come guida a 
molte relazioni per i nostri premi accademici, nelle quali, per lo più, manca 
un’alta ispirazione e quella armonia di giudizi arguti e di sentimenti deli- 
cati, che fa del relatore un vero e proprio giudice olimpico, Le nostre re- 
lazioni accademiche sono per lo più molto disuguali, ora gravi e prolisse, 
ora leggiere e superficiali, ora di uno stile troppo strano e bizzarro, ora 
prive affatto di stile, povere, aride, scolorate. È utile che il relatore sia 
sempre uno solo e che questo scrittore rimanga uno scrittore squisito ; il 
nostro Cesare Guasti fu spesso, nell'Accademia della Crusca, un tal relatore; 
ma forse il compasso modera troppo la sua prosa eccellente, alla quale si 
può desiderare un poco più di calore. Ma poichè gli atti dell'Accademia 
della Crusca sono, per gli ordinamenti nostri accademici, quasi «lande- 
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stini, e poco si occupa il pubblico di quanto si dice nella più letteraria 
delle nostre Accademie, è molto più facile per noi lo studiare i modelli 
accademici francesi che i nostri, trovandosi in Francia facilmente editori 
e divulgatori per qualsiasi scritto di un accademico, 

Leggiamo dunque la prosa del Doucet, che è ottima; il premio per 
sè stesso a chi lo riceve è cosa utile ed onorevole; ma, se il premio s’ ae 
compagna con una lode garbata data da una tribuna mondiale, da un 
uomo venerabile, è chiaro che l’esser premiato in Francia deve far molto 
maggior piacere che l’esserlo in Italia, ove, per un giorno, si proclama il 
nome del premiato in ristretto consesso, che non trova eco, e poi il suo 
nome si perde nell’oblìo, fra il tumulto delle discussioni politiche, che sole 
sembrano veramente agitarci e commoverci. 

In questa storia dei premi decretati dall'Accademia Francese, noi ab- 
biamo, se non tutta, almeno molta parte della storia letteraria francese 
contemporanea e 


senza dubbio, una parte luminosa. Le relazioni an- 


P) 


nue del Doucet vorrebbero avere l'andamento d'una semplice eronaca; 


e il eran numero di premi sopra i quali il relatore deve informare, lo 
l ’ 


obbligano a restringere per lo più in poche righe i giudizi e le sentenze: 
il che impedisce, senza dubbio, di trovar piacevole Ja lettura dell’intero 
volume, irto di nomi e di titoli diversi; ma non vi © forse pagina nel vo» 
lume, dove non brilli la migliore qualità del genio francese, l’amabilità 
discreta condita di arguzia. 

Un libro tutto attraente ci viene offerto da una scrittrice che si 
cela sotto il nome di Arvède Barine. I suoi Portraits de Femme (ma- 
dame Carlyle, George Eliot, Une détraquée, Un couvent de femmes en 
Italie, Au xvi° siecle, Psychologie d'une sainte), ci fanno passare per una 
galleria piena di luce. Il primo ritratto è, fra tutti, il più interessante; 
Arvède Barine ci rappresenta Jane Welsh, la moglie'di Carlyle come la 
sua vittima; le mogli dei grandi uomini sono destinate a esser vittime, 
essa pensa; e questa sentenza potrebbe illustrarsi con numerosi esempii 
da Socrate a Dante, da Dante a Goethe, a Byron; la leggenda accusa 
poco cavalleresecamente sempre la donna querula, noiosa, gelosa, inetta 
a comprendere le meraviglie chiuse nel genio del grand’uomo; ma il 
male è che il pubblico vede i genii nella loro manifestazione esterna più 
luminosa; la moglie del grand’uomo, lo ha osservato in veste da camera, 
e non è disposta a stare innanzi ad esso in continua adorazione, poichè 
nelle sue attitudini domestiche egli non è sempre brillante, Sopra le mogli 
de’ erandi uomini sarebbe a scriversi un libro intieramente nuovo, ori- 


ginale ed istruttivo Il grand’ uomo non è sempre buono; e alle mogli 
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conviene generalmente assai meglio un marito buono che un marito 
grande. 

La conclusione potrebbe essere che i grandi uomini dovrebbero la- 
sciarsi adorare da tutte le donne, ma non sposarne nessuna, a meno che 
non trovassero, sulla loro via, un'anima fine, capace d'’ inspirarli, e di 
dominarli colla sua bontà inspiratrice. La donna che adora soltanto il 
grand’uomo, senza aggiungergli nulla, è destinata ad esserne vittima; 
il torto dei grandi uomini fu d’avere il più delle volte, per disprezzo 
del sesso migliore, sposato donne incapaci di comprenderli, o adoratrici 
effimere di aleune loro qualità esterne e della loro gloria rumorosa; una 
donna può essere non meno forte dell’uomo grande, quando della sua 
bontà e soavità infinita sappia fare una forza continua e benefica. Car- 
lyle era un originale, e aveva sposato una donna che minacciava essa 


pure riuscire originale, E difficile che due originali possano andare molto 


d'accordo, e volere insieme, nello stesso modo, la medesima cosa; gli 
urti sono inevitabili, quando uno non cede e non si sacrifica. Ineredula, 
scettica, fantastica, la signorina Welsh metteva da principio la qualità 
dello spirito al di sopra dei veri e profondi sentimenti, e ben presto si 
accorse che il suo grand’ uomo era un demonio; ma, una volta fatto il 
gran passo, subì la sua sorte eroicamente. 

«C'est en faisant des plans d'ouvrages avec Carlyle, scrive Arvède 
Barine, que leur liaison s'accentua et muùrit. Ils devaient étre collabo- 
rateurs; Carlyle du moins l’affirmait avec la fourberie inconsciente des 
prétendants qui n’hésitent pas à promettre la lune et Jane Welsh le 
croyait naivement. Elle l’épousa méme un peu dans cette vue. Pour une 
fille d’esprit, c’était se mal connaître en hommes; mais elle avait tou- 
jours vécu à Haddington, et Thomas Carlyle ne ressemblait pas du tout 
aux héros qu'elle avait vus dans ses livres; il était fait pour dérouter. » 
Il ritratto fisico del giovine Carlyle non è molto seducente nelle linee 
che ne traccia la rivendicatrice di sua moglie: « Le front était bas, les 
cheveux en broussailles, l'oeil enfoncé et dur, le dessin de la bouche 
arrèté, le menton un peu en avant; rien de l'homme du monde dans la 
tournure, l'ensemble point banal du tout, mais point attirant. C'est sur 
cette physionomie hérissée que Jane Welsh, avec l’intuition de son sexe, 
distingua le sceau du génie. Elle vit tout de suite, avant que personne 
s'en fùt douté, que cet ours mal léché et qui mordait serait un grand 
homme, et elle décida tout de suite aussi qu'elle aurait une influence 
sur sa destinée. » Ma, quando incontrò Carlyle, e ne divenne amica, Jane 
Welsh aveva già il suo cuore di fanciulla impegnato. « Elle l’avait donné 





328 RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 


à Edward Irving. Les circostances les avaient séparés; mais l’un et l’autre 
avaient gardé au coeur une blessure profonde et difficile à guérir, Leg 
passions dignes de ce nom, celles qui ne se bornent pas à influer sur 
une destinée, mais qui la font, ne laissent pas derrière elles de place 
pour une autre passion semblable. Le coeur n’est pas nécéssairement 
desséché et épuisé, mais il aimera d’une autre manière. Il est des sen 
sations que l’on n’éprouve pas deux fois et qui appartiennent à tout 
jamais à celui ou à celle qui les a fait naitre, méme lorsque la haine 
a remplacé l'amour. Irving, plus atteint ou moins énergique, eut la cer- 
velle dérangée par le chagrin et mourut jeune. Jane Welsh s’attacha 
peu à peu à Carlyle par l’attrait intellectuel, par l’estime, par un coin 
de vanité et d’ambition excusables chez une jeune fille, non par l’amour 
proprement dit.» Se la cosa fu tale, la moglie di Carlyle è forse meno 
da compiangersi; cercava e sperava soltanto la gloria di divenir moglie 
d’un uomo destinato alla celebrità; questa gloria pareva bastarle; e del- 
l'amore tutti e due dissero e ne scrissero molto male; ne furono puniti, 
Entrambi, nel loro primo linguaggio, avevano spinta la sincerità fino quasi 
alla brutalità; naturalmente, dovettero sentirsene più volte piagati; la 
indipendenza in amore è la negazione stessa dell'amore; questi due ine 
dipendenti che si sposavano non potevano ripromettersi un'unione felice; 
e, come disse il Froude, alla vigilia delle nozze, i due fidanzati s’ incorag- 
giavano l’un l’altro, come due condannati che se ne vanno al patibolo, 
Jane aveva subìto il fascino del suo demonio, e, al momento decisivo, 
col presentimento della sua futura infelicità, non ebbe il coraggio di 
ritirarsi; sentiva che una fatalità la spingeva a sacrificarsi. Nella luna 
di miele, Carlyle descrive così il suo stato e le sue relazioni con la sua 
sposina: « La casa è perfetta e fornita di quanto può occorrere; quanto 
a mia moglie, posso dire che essa è superiore a tutte le altre donne e 
che mi ama con una devozione la quale rimane per me un mistero, perchè 
io non l'ho meritata. Essa è gaia e contenta come una lodola e guarda 
con tanta grazia la mia faccia ingrugnata, che mi fiorisce in cuore una 
speranza ogni volta che noi ci guardiamo. La verità è che ieri io fui 
uggioso, malato d’insonnia, nervoso, bilioso, atrabiliare, e tira pur via. » 

Il primo quadro non promette molto; e si è tentati a conchiudere 


non già che i grandi uomini non dovrebbero pigliar moglie, ma che gli 


orsi dovrebbero esser sempre lasciati viver soli; e come orso, il Carlyle 
era veramente perfetto. La signora Carlyle non tardò ad accorgersene, 
e il suo gran merito fu d’aver saputo rassegnarsi con una filosofia che 
il Renan avrebbe molto approvata: « Molte cose piccole, essa diceva, 
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che non hanno nessuna importanza quando se ne ride, diventano dolo- 
rose se si prendono troppo sul serio. » La signora seppe adattarsi alla 
condizione quasi servile a cui la condannò il suo tiranno domestico, 
facendole conoscere tutte le privazioni, tutte le mortificazioni. Quando 
morì, il Carlyle, che era buon critico, fece l'analisi delle buone qualità 
della povera eroina; ma questa analisi è la sua condanna; la lodola 
della luna di miele volle cantar gaiamente nella casa del grand’uomo 
fino all'ultimo suo sospiro, e quando egli degnava accostarsi a lei nel 


salotto, per una scarsa mezz'ora, essa era sempre pronta a fargli fe- 


sta. « Pareva sentire, la nobile e cara anima, che quel momento era 
come la pupilla della sua intiera giornata, il fiore di tutto il suo la= 
voro quotidiano. Essa aveva sempre qualche cosa di gaio a dirmi; per 
lo più, una graziosa storiella che raccontava originalmente, con una 
festività non chiassosa. Ne’giorni più tristi, non nscì mai dalle sue lab- 
bra una parola che potesse rattristarmi od annoiarmi; essa teneva per 
sè tutto ciò ch'era triste e lo serbava gelosamente. » 

Ma, poichè nessuna curiosità letteraria mi par sana, se non riesce 
educativa, io approfitto di questa rassegna per riferire il contenuto di 
una lettera che ci mostra una cosa che Arvéde Barine ha forse pensato, 
ma non ci ha detto, cioè, che se Carlyle fu un grand’uomo (per mio 
conto, un uomo egoista non merita questo titolo; il Carlyle può essere 
stato un grande scrittore, ma un grand’uomo non fu e non merita d’es- 
ser tenuto per tale), la sua compagna fu certamente una gran donna; 
e il suo merito fu tanto più grande in quanto che seppe divenir tale, 
senza saperlo. Nell'anno 1828, Carlyle s’annoiava ad Edimburgo, e de- 
cise, da vero ipocondriaco, di isolarsi nel luogo più sconsolato e deserto 
della Scozia, a Craigenputtock, ove la sua giovine moglie, figlia unica, 
educata pel mondo e per gli studii, avrebbe dovuto seguirlo, Lo segui 
in silenzio e vi rimase sei anni; ciò che vi sofferse lo indoviniamo da 
una lettera ch’essa scrisse non a Craigenputtock, ma dopo, non per far 
sapere ciò che aveva fatto lei, ma per consolare, con un esempio, un'amica 
che aveva bisogno di un simile conforto. La signora Carlyle non ha 
avuto tempo di comporre dei libri, bastandole che ne facesse l’uomo 
di genio che l'aveva associata al suo destino; ma per me la sua let- 
tera vale tutti i libri di Tommaso Carlyle, e tutti gli uomini di cuore 
che la leggeranno, saranno, io credo, disposti a sentire come io sento: 
«Io m’era recata, essa scrive, con mio marito, ad abitare una piccola 
proprietà (che apparteneva alla famiglia Welsh) persa in un padule 
pantanoso, Il luogo era triste e uggioso. Per sedici miglia all’ ingiro 
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non si trovava nulla da comprare; non una bottega, non un ufficio 
di posta. E noi eravamo poverissimi, e quel che peggio, nella mia 
qualità di figlia unica essendo io stata educata per un grande stato, 
potevo scrivere bene il latino e m' intendevo di matematica, ma ero 
ienorantissima per tutto ciò che riguarda la vita pratica. In tali con- 
dizioni straordinarie, mi convenne imparare a cucire. Dovetti ricono» 
scere, pur troppo, che i mariti sogliono farsi de’ strappi ai calzoni e 
perdere spesso i bottoni, e che io sola avrei dovuto provvedere al 
riparo. Dovetti pure imparare a far da cucina, nessuna servaun po’ ca» 
pace consentendo a vivere in una terra così isolata, e mio marito 
digerendo con difficoltà, il che rendeva terribile la mia situazione. 
Per colmo de’ mali, il pane che portavano da Dumfries g/ inacidiva 
lo stomaco, ed era perciò mio stretto dovere di sposa cristiana di 
fare il pane in casa. Feci dunque venire la Cottage Economy di 
Cobbett, e incominciai a fabbricare un pane. Non aveva alcuna idea 
della fermentazione della pasta e del modo di scaldare il forno; av- 
venne dunque che io potei mettere in forno il primo mio pane sola- 
mente all’ora in cui io avrei dovuto andarmene a letto, e rimasi sola 
desta in quella casa che sorgeva in mezzo ad un deserto. Suonò un'ora 
dopo la mezzanotte, poi suonarono le due, poi le tre; ed io rimaneva 
sempre là, sola, col corpo affranto dalla fatica, col cuore oppresso da 
un sentimento di abbandono e di degradazione. Io, che ero stata così 
‘arezzata nella mia famiglia, ove tutti pensavano al mio benessere, a 
cui non domandavano altro se non che io coltivassi il mio ingegno, ero 
ridotta a passar la notte per sorvegliare la cottura d'un pane, che forse 
domani non si troverà neppure essere un pane. Tali pensieri mi face- 


vano impazzare, tanto che appoggiai il capo sulla tavola e mi misi a 


singhiozzare! Fu allora, non so neppur io come, che mi venne in mente 


Benvenuto Cellini, il quale passò tutta una notte al forno da cui doveva 
uscire il Perseo, e mi domandai d'un tratto: Dopo tutto, innanzi al. 
l'Eterno vi è forse una differenza così grande tra un pane e una statua 
di Perseo, quando l’uno e l'altra rappresentano una cosa sola, il do- 
vere? La volontà ostinata del Cellini, la sua energia, la sua pazienza, 
la sua ingegnosità, ecco le cose veramente mirabili, delle quali la statua 
di Perseo è soltanto l’espressione accidentale. Se egli fosse stato una 
donna, ed avesse dovuto vivere a Craigenputtock con un marito malato 
di dispepsia, a sedici miglia di distanza da un cattivo fornaio, quelle sue 
stesse buone qualità egli avrebbe adoperato a fabbricare un pane, Io 


non posso dire quanta consolazione questo pensiero sparse sulle tristezze 
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della mia vita negli anni in cui abbiamo vissuto in quel luogo sel- 


vaggio, ove di tre donne della mia famiglia che m’avevano preceduto, 


due erano impazzate, ed una era morta briaca. » 

Io spero che questa lett»ra commovente penetrerà facilmente nelle 
nostre scuole superiori femminili, come nelle loro antologie, e darà occa- 
sione di molte riflessioni ai nostri educatori. Ma una specialmente non 
deve andar perduta, e mi par questa: che nella storia dello spirito umano, 
per una legge provvidenziale, ogni esempio, anche il più remoto e ap- 
parentemente più disparato, senza che si possa prevedere dove e quando, 
può riuscire benefico. 

Lo spensierato Cellini avrebbe mai pensato nello scrivere la sua 
Autobiografia che, dopo trecento anni, il racconto drammatico ch'egli ci 
fa della fusione in bronzo del suo Perseo, avrebbe bastato a sostenere 
la virtù eroica di una moglie scozzese? Tutto si concatena nella storia e 
tradizione del pensiero e del sentimento umano, le nuove creazioni sono 
il prodotto frequente di lontani motivi con nuove e varie combinazioni ; 
il che è utile non solo agli interessi materiali, ma molto più agli inte- 
ressi morali. La mia conclusione rimane dunque una sola: facciamo il 
bene arditamente, senza curarci del frutto e del plauso; e non ci curiamo 
neppure degli ingrati e dei maligni; se l’opera nostra fu veramente buona, 
in qualche angolo della terra, in qualche anima solitaria, in qualche forma 
della vita, a un tempo qualsiasi, potrà fecondarsi. La gente volgare può 
esclamare; e che importa a me individuo di quello che succederà, quando 
io non sarò più di questo mondo? Certo chi esce in questa esclamazione 
non è nato a cose grandi, e ne farà soltanto delle piccole. A questo 
modo, se ogni secolo avesse soltanto pensato a sè, e non seminato nulla 
per il futuro, il mondo sarebbe ora un deserto e la vita avrebbe un pieno 
ristagno. 

Dopo aver pubblicato la bella lettera della signora Carlyle, l'autrice, 
con quella finezza intuitiva propria d’una donna, si domanda come mai, 
per quale singolare attrattiva, un egoista così spietato, così ruvido quale 
il Carlyle si rivela nelle sue relazioni famigliari, abbia potuto vincere 
l'animo di una tal moglie e indurla ‘ad un sacrificio di sè così sublime, 
« Les lecteurs, osserva l’autrice, sont peut-étre surpris qu’une femme 
intelligente, faisant des vanités de ce monde le cas extrémement médiocre 
qu’elles méritent, ait supporté toutes ces choses, et encore beaucoup d’au- 
tres par ambition, pour le plaisir assez creux d’avoir un mari célèbre. 
Les lectrices ne s'y sont certainement pas trompées. Elles ont deviné que 
la petite « alouette » s'était éprise de son mari; d’où sa force et sa fai- 
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blesse. Comment cela arriva-t-il? Comment ce parvenu dur et rechigné, 
contempteur assidu de la femme, eut-il le secret de se fire adorer? Par 
quel contre-coup énigmatique un régime uniforme de dédains et de rebuf- 
fades mit-il le feu à un coeur tendre et passioné ? C'est là un de ces my- 
stères dont la clef échappe. L’esprit souffle où il veut, l'esprit féminin 
surtout, et le sage s'incline devant ses décrets sans prétendre les sonder. 
Il est aisé d’expliquer par où Carlyle pouvait et devait intéresser une 
femme supérieure ; qu'il ait inspiré l'amour, voilà l’inexplicable. » 

La signora Carlyle morì sessantenne, infelicissima; il Carlyle si 
accorse della immensa perdita che aveva fatta, solamente quando essa 
non era più ; egli l'aveva trattata male fino all'ultimo, dopo averle chie- 
sto tutto, umiliandola anche ; lei morta, la rimpianse e le rese giustizia, 
dolendosi talora che essa non fosse più là per poterle dire ciò che non 
le aveva mai detto: che egli l'aveva amata. Ma se l’amore fosse fatto 
a quel modo, ogni donna dovrebbe averne paura. L'amore degli egoisti! 

Il volume di Arvède Barine contiene anche un ampio studio sopra 
la grande scrittrice di romanzi inglesi Mary-Ann Evans più conosciuta 
sotto il nome di George Eliot, un saggio sopra la puritana emancipatrice 
del secolo scorso Mary Wollstonecraft Godwin, un articolo brioso sopra 
una badessa italiana del secolo decimosesto (Donna Felicia Rasponi) di 
cui la monaca Suor Serafina ci descrisse la vita, la psicologia d’una santa 
(Santa Teresa). Io lamento soltanto che Arvède Barine non abbia co- 
nosciuto la calda e pittoresca vita di Santa Caterina da Siena, scritta 
in francese da Margherita Albano Mignaty, che le avrebbe fornita buona 
occasione di aggiungere alcune altre belle pagine a questo volume dèl 
resto attraentissimo. 

Un gentile poeta francese ci offre un dramma gallico, nel quale la 
corda dell’amor patrio è fatta vibrare fortemente. Se-i francesi odierni 
conoscono l’esistenza e le gesta di un loro antico eroe gallico, lo devono 
alla generosità del suo vincitore, signore del mondo e storico insigne, 
che gli rese giustizia. Vediamo, prima di esaminare il dramma di Edoardo 
Schurè, in qual modo Giulio Cesare, nel settimo libro de’ suoi commen- 
tarii De Bello Gallico, ci rappresenti Vercingetorige. Figlio di Celtillo, 
un capo dell’Arvernia, che aveva ambito il regno, e però era stato tru- 
cidato, quando la Gallia è quasi intieramente soggiogata da Cesare, me- 
dita di liberarla dal dominio straniero, I suoi proprii parenti, lo zio 
paterno Gobannitione gli sono contrariij ma egli persiste nel suo disegno, 
e ribella a Cesare tutti i Galli dall’Arvernia fino al mare, Riconosciuto 


come duce supremo, arma fanti e cavalli, mette nell'esercito una forte 
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e severa disciplina; per infimi delitti fa tagliare orecchi ed acciecare; 


per delitti gravi, fa torturare e consegnare alle fiamme i rei. Cesare av- 


vertito in Italia della ribellione e del capo che i ribelli hanno trovato, 
se ne commuove, e accorre immediato, con grave pericolo della propria 
vita, piomba inatteso in mezzo agli Arverni, e s’avanza ai confini dei 
Biturigi; Vercingetorige, che stava assediando Gergobinna o Gergovia, 
gli muove incontro. Succede un primo scontro tra la cavalleria germa- 
nica di Cesare e la cavalleria gallica; i cavalieri di Vercingetorige sono 
respinti. Cesare prende Novioduno, assedia Avarico. Vercingetorige, in- 
tesi i progressi di Cesare, riconosce che, a indebolire il nemico, giove- 
rebbe impedirgli di vettovagliarsi, distruggere prima tutti que’ luoghi 
dove il nemico potrebbe rifugiarsi e provvedersi. Detto, fatto; riunito 
il consiglio, i capi approvano, e venti città dei Biturigi sono consegnate 
alle fiamme. Solamente Avarico come una delle più belle città della Gallia 
si vuol salva, e si risolve di difenderla dalle armi di Cesare. Vercin» 
getorige si ferma, in luogo munito, a sedici mila passi dal campo di 
Cesare, e di là esplora tutte le mosse del nemico e ne è minutamente 
informato e dà molta noia al nemico, intercettandogli, quando gli riesce, 
le vettovaglie, che gli Edui e i Boi, vivamente esortati da Cesare conti- 
nuano a somministrargli, ma in modo stanco e fiacco, onde l’esercito 
romano incomincia a patirne, senza tuttavia lagnarsene, per quella fie- 
rezza che conveniva ai vincitori delle Gallie (nul!a tamen vox est ab iis 
audita populi Romani majestate et superioribus victoriis indigna). 
Alfine Vercingetorige accosta il proprio campo al campo di Cesare, 
mettendosi in luogo forte; Cesare vede il pericolo, e sebbene i suoi propri 
soldati lo incitino alla pugna, la ricusa, e ritorna ad assediar più stret- 
tamente la città di Avarico. I Galli, per confessione di Cesare, erano abi- 
lissimi a costrur mine, per le quali gli approcci de’ Romani venivano 
minacciati, e avevano solidissimi muri di difesa, non facilmente supera- 
bili. I Romani esortati da Cesare costruiscono un terrapieno, fino all’al- 
tezza del muro; quando questo è quasi pronto, i Galli per una galleria 
sotterranea lo minano, e dalle mura vi gettano ogni sorta di materie in- 
cendiarie. Ma, riuscito vano l’attacco degli assediati contro i Romani, i 
Galli deliberano di sgombrare la città, e soli ottocento di circa quaranta- 
mila abitanti riescono a salvarsi; la città viene espugnata; nè i vecchi, nè 
le donne, nè i fanciulli si risparmiano. Vercingetorige, che avea consi- 
gliato prima di dare alle fiamme Avarico, si mostrò assai fiacco nel difen- 
derla, e quando la città fu presa levò il campo, da quel rovescio di fortuna 
non avvilito, ma anzi più fortemente incitato a provvedere alla salvezza 
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della patria, e a ribellare altri popoli, e a ricercare aiuti pronti ed efficaci 
per combattere Cesare più virilmente. 

Venuta la primavera, composti i dissidii allora insorti tra gli Edui, 
Cesare si prepara alla guerra, divide in due parti l’esercito, l’uno affidando 
a Labieno, perchè muova contro i Senoni ed i Parisii, l’altro guidando 
egli stesso contro Gergovia. Ma, respinto al primo attacco, le sedizioni 
degli Edui lo distolgono da questa intrapresa; quasi tutta la Gallia insorge 
e si schiera sotto le insegne di Vercingetorige; allora Labieno, che ha 
vinto i Parisii, accorre e si riconzinnge con Cesare; due volte i Galli im. 
pegnano battaglia, e due volte sono sconfitti dai Romani; alla seconda 
battaglia, i capi s'arrendono, compreso Vercingetorige. L’attitudine incerta 
degli Edui diede molta noia a Cesare in questa guerra; ma essi non furono 
poi di nessun valido aiuto a Vercingetorige, invidiosi perchè l’ impero 
fosse passato ad un Arverno; essi soli avrebbero voluto comandar quella 
guerra; ma la guerra incominciata, rimasero poi neutri; due de’ loro capi 
tuttavia, quantunque di mala voglia, si sottomisero a Vercingetorige (In- 
viti summae spei adolescentes, Eporedorix et Viridomarus, Vercingeto- 
rigi parent) ed ebbero un comando, insieme con Commio Atresate e Ver. 

assivellauno Arverno cugino di Vercingetorige, per venire con una mol. 
titudine di Galli raccolta da varie provincie in aiuto del sommo duce as- 


sediato in Alesia. Quando alcuni de’difensori di Alesia, ritardando gli 


aiuti già incominciavano a parlare di resa, si levò un fiero patriota gallo 
di nome Critognate e pronunciò un discorso vigoroso contro la resa della 
città, che Cesare ci riportò, certamente in modo compendioso, ma suffi- 
ciente a darci un'idea de’ discorsi che si tenevano dai Galli, e che par- 
rebbe il discorso d'un moderno Boulanger, tanto è appassionato, tanto 
pieno d’odio per lo straniero, tanto caldo di sentimenti patriottici. Crito- 
gnate fa un confronto tra lo scopo con cui i Romani fanno la guerra, tanto 
diverso da quello degli altri popoli; gli altri popoli vi possono assalire, 
uccidere, predare; i Romani soggiogano, sostituiscono le proprie leggi, 
il proprio costume, alle leggi, al costume del paese da essi vinto, ridu- 
cendolo in perfetta servitù. Quel Critognate aveva, senza dubbio, una 
grande perspicacia, e avrebbe potuto chiamarsi l’ Ulisse di quell’epopea 
celtica, 

Ma, stando al racconto che ce ne lasciò Cesare, unica autorità che 
abbiamo intorno a quella guerra, Vercingetorige fu egli veramente un 
grande capitano? Che cosa fece egli veramente di efficace contro Ce- 
sare? Proclamato capo, raccolse un esercito, e lo oppose a Cesare, ri- 
tardandone le vittorie, ma perdette le occasioni di vincerlo, come a giu- 
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dicarne dai Commentari, egli avrebbe potuto, quando Cesare, con molte 
difficoltà, assediava Avarico; nè delle assenze di Cesare per sedare gli 
Edui ribelli seppe ritrar profitto, e le due sole volte che impegnò una 
grande battaglia con Cesare, rimase vinto. Il Vercingetorige della storia, 
ossia di Cesare, ci appare dunque molto inferiore al personaggio leg- 


gendario che gli odierni storici e poeti della Francia amano rappresen- 


tare; si vede in lui personificato tutto il genio della vecchia Gallia che 
insorge contro i Romani, come in Germania la lotta contro i Romani è 
personificata dal personaggio d'Arminio; Vercingetorige diviene un’ in- 
segna, direi quasi un mito storico, intorno al quale vengono ad aggrup- 
parsi misteriosi fantasmi dell’età celtica. Le parole di Critognate rac- 
colte da Cesare ci permettono di comprendere quanto quei Galli fossero 
agitati e commossi all'arrivo di Cesare, e pieni di ardori bellicosi; il 
duce di quell’intrapresa magnanima era un giovine guerriero; perchè 
quel giovine guerriero, fra tante gelosie dei capi Galli per il comando, 
fosse prescelto doveva avere una vocazione, una predestinazione ; Edoardo 
Schurè ha scoperto la ninfa Egeria di quell’eroe, la fata evocatrice del 
suo valore, la druidessa Gwynfea, sacerdotessa di Belen, e per questa 
scoperta, gittò un nuovo interesse draminatico nella figura e nella vita 
del popolare eroe celtico. 

Esaminiamo ora l'intreccio del dramma che è di sua intiera erea- 
zione, come ne converranno agevolmente tutti i lettori dei Commentari 
di Cesare. 

Il primo atto si compie nel santuario druidico dei Carnuti; Katmor, 
il grande sacerdote, deve presiedere il consiglio dei capi Galli, intorno 
alle cose della patria; Virdomaro, Critognate, Cativolto, Litavico, Ver- 
gasil sono tra questi capi; il bardo Ardven preoconizza col canto la 
scelta del nuovo Brenno d’Arvernia, del giovine Vercingetorige. 

Il poeta ci rappresenta il capo Virdomaro, come geloso della gloria 
di Vercingetorige, come suo avversario, qua-i come traditore dei Galli ; 
perchè, onorando un eroe, il Schuré ha consentito a disonorare il nome 
di un altro capo, del quale Cesare ci dice soltanto che obbediva davitus 
al capo Arverno, io non arrivo bene a comprendere, 

Gli Edui credevano di meritare essi il comando supremo che era 
passato agli Arverni ed era quindi naturale che un capo Eduo, illustre 
e coraggioso, si rassegnasse mal volentieri a sottomettersi ad un capo 
Arverno; ma per questo appunto che Viridomaro si sottomise e che fu 
anzi tra quelli che accorsero a combattere per liberare Vercingetorige 
assediato in Alesia, merita più tosto di essere ammirato che vilipeso, 

Vel. X, Serie !Il — 16 Luglio 1887. 23 
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Sarebbe dunque forse opportuno in una pubblica rappresentazione del 
dramma sostituire al nome storico di Viridomaro un altro nome fanta- 
stico, per non correre il rischio che la storia diventi strumento di una 
calunnia poetica, dalla quale l'animo gentile e generoso del poeta ab. 
borre sicuramente. 

Le prime parole che Vercingetorige, rimasto solo, pronuncia, lo 
presentano bene. 


César, tu me poursuis et ton regard m'obsède! 

Depuis sept ans, partout, jour et nuit, je te vois. 

Mon oeil n'a rencontré ton regard qu'une fois, 

Mais ce regard d’acier m'a dit: « Je suis ton maître! » 
« Ta race et ta patrie et tes dieux sont à moi » 

Ft mon sang courroucé t'a repondu: Peut-étre! 

Ce coeur qui bat si haut du moins n'est pas è toi! 
Tant que je porterai le chef sur mon épaule 

Ft mon épée au poing, tu n’auras pas la Gaule! 


Questa sfida solenne bastava; ciò che dice in seguito il capo Ar- 
verno è più languido, e superfluo; e in drammatica, specialmente, tutto 
ciò che è superfluo riesce dannoso. 


Dopo il monologo di Vercingetorige, appare la vergine sacerdo- 
tessa Gwynfea, con una corona di verbena in capo, bianco-vestita, nude 
le braccia, una falce d’oro sospesa alla cintola; vede il giovine eroe e 
lo evoca con queste parole: 


.+ «+» Fils de Celtil 
Dors-tu?..... 


Segue una scena quasi amorosa, tra la fata e l'eroe, ove sono molte 
espressioni felici e versi eleganti; ma temo che lo spettatore abbia a 
trovare che Vercingetorige e Gwynfea discorrono troppo a comodo; il 
giovine capo inorridisce all'idea che i Galli hanno fatto torturare e 
morir sul rogo suo padre; ma egli stesso, al dire di Cesare, per lievi 
colpe, metteva alla tortura i suoi Galli; tutta la sentimentalità che 
Vercingetorige spiega in questa prima scena con Gwynfea, e in altre 
parti del dramma, non sembra accordarsi troppo con l’idea che possiamo 
farci di quell’'eroe; che una druidessa lo inspirasse, e lo premiasse col 
suo amore si comprende; un Vercingetorige superstizioso si capisce; un 
Vercingetorige sognatore e ragionatore elegante mi persuade poco; ma 
forse io m’inganno. Quando Vercingetorige lascia Gwynfea, amata da 
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lui come una vergine sorella immortale, si presenta Virdomaro, il quale 
ama egli pure la bella druidessa; ma in modo grossolano, e materiale. 

Naturalmente, Gwynfea respinge qualsiasi proposta amorosa di que- 
sto satiro, e gli preconizza ch’egli tradirà il suo capo e che morrà 
schiavo; rimasto solo Virdomaro, dopo una scrollata di spalle, conchiud e 
con un’antitesi che non avrebbe dispiaciuto a Victor Hugo, ma di cui 
rimane alquanto dubbio il colore storico e locale. 


Trahir? Oui, pourquoi pas? Mais esclave de qui? 

De toi, peut-étre, 0 fée, o cueilleuse de gui; 

À moins que je te dompte et que tu sois la mienne 
Ah! conduire aux enfers cette vierge gardienne 
Serait le cielj la perdre, un tourment étarnal! 
L'enfer pour elle irait escalader le ciel, 

Enfer et ciel dé}à par elle me possédent! 


I capi delle Gallie si radunano in consiglio armato; Katmor di 
sotto la sacra quercia, evoca i Galli alla guerra. 

Il solo Virlomaro parla contro la guerra, e consiglia di tenersi 
amico Cesare, o almeno di fi::gersene amici, per abbandonarlo alla prima 
oecasione propizia, e si offre egli stesso da mediatore; allora si leva 
Vercingetorige e parla: 

Depuis sept ans 
Je veille, je m'appréte en esilence et j'attends 
L'heure de la révolte. Elle éclate et dechire 
La nuit de son éclair. Je n'ai qu'un mot à dire 
Pour soulever demain l’Arvernie et ses clans 
Et hérisser nos monts de fers étincelant3. 
Armes, gens, tout est prét; chacun brile d'envie 
De combattre; en trois jours, nous prenons Gergovie 
Et plantons en volant sur la fière cité 
L'étendard de la Gaule et de la Liberté. 
Mais à ce grand signal, autour de ma bannière 
Il faut qu'à mon secours vîenne la Gaule entière! 


Alcuni capi stanno per Vercingetorige, altri per Virdomaro; per 
comporre il dissidio, si risolve di ascoltare la vergine profetessa Gwyn- 
fea. Essa, dopo una poetica invocazione, quasi lirica, dice che quando il 
sacro vischio fiorirà, si troverà l'eroe che deve guidare i Galli; si met- 
tono a cercare; il vischio è fiorito; il ramo fiorito, come simbolo di 
vittoria è presentato al figlio di Celtillo, a Vercingetorige, che attacca 
il ramo alla spada. 
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Un armoricano grida, che l’Armorica deve precedere; un Arverno, 
cha deve precedere l’Arvernia; Vercingetorige, leva la spada, gridando 
che non è più questione di un’Armorica o di un’Arvernia, ma di una 
Gallia unita, di una patria grande. 

I capi si dichiarano sodisfatti, e tutti partono animosi col grido: 
à Gergorie, dove il capo supremo li ha convocati. 

Nel secondo atto, Cesare trovasi accampato innanzi a Gergovia; dà 
ordine per l'assalto e comanda sopra ogni cosa a Fabio che Vercinge- 
torige non gli scappi. 

Intanto riceve le lettere di Roma che lo richiamano e dà ordine 
che si risponda al Senato. 


Je me bats aujourd'hui, je répondrai demain. 


Quindi Cesare ha un ritrovo segreto con Virdomaro, il capo degli 
Edui, traditore de’Galli, il quale consiglia Cesare a desistere dall'assalto 
di Gergovia, nel quale teme che il suo odiato rivale Vercingetorige ri- 
porterà la vittoria. Cesare vuol vincere in campo Vercingetorige, ma 
sarebbe lieto d'impedire che gli Edui gli venissero in aiuto, e però pat- 
teggia col traditore, che gli promette di scagliarsi con gli Edui contro 
Vercingetorige e di riportargli la testa del capo de’ Galli. 

Il primo assalto fatto a Gergovia da Labieno, gli è favorevole, quando 
il Brenno Vercingetorige fa una sortita violenta con un’orda armata di 
Galli; le legioni romane piegano; Cesare stesso si gitta nella mischia, 
cade da cavallo, perde la sua spada vittoriosa; tutte invenzioni poetiche 
del Schuré; poichè la storia ci dice soltanto che un attacco dei Romani 
contro Gergovia fu respinto, che in quell’attacco caddero settecento sok 
dati, e che inseguendo i Galli i vinti Romani, la decima legione, che era 
la legione di Cesare, rattenne l’impeto de’vincitori; dopo di che Cesare 
levò il campo e lo portò presso gli Edui. Per quanto la facoltà quidWbet 
audendi sia concessa ai poeti, mi pare che per far granle Vercingetorige, 
il poeta non avesse bisogno di far perdere a Cesare la propria spada. Ver- 
gasil ha trovata nel campo la spada di Cesare e la porta al sommo duce 
suo fratello: 


O mon frére! Voici ton glorieux trophée! 
Sur le lieu du combat j'ai trouvé cette epée 
C'est celle de César! 


Con un po’ d’ingenuità, Vercingetorige risponde: 


Mon frére bien aimé, 
Merci! — Vous le voyez, César est désarmé 
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Ce Glaive a fait trembler les peuples de la terre, 
Comme la foudre pile et comme le tonnerre, 

Livide de colère, il a soif de mon sang. 

Mais dans ma main tranquille, il frémit impuissant 
Et dompté désormais. 


La spada di Cesare non cadde mai nelle mani di Vercingetorige; ma 
è dubbio che, se questo fosse mai accaduto, Vercingetorige ne avrebbe 
menato così gran vanto. Ottenuto quel trofeo, il Brenno pensa mandarlo 
in dono al tempio di Belen, di cui Gwynfea è sacerdotessa, e incarica il 
fratello e il bardo Ardven, di portarglielo, e di dirle, che egli, tra poco, 
verrà a visitarla, e intanto li prega di portarle i suoi saluti; Virdomaro 
indovina che in quelle parole si cela un segreto messaggio d’amore, e con- 
chiude il secondo atto con queste parole : 


Ils s'aimaient done! oh! prétresse infame, 

Tu l’attends! mais je sais un poison pour ton àme! 
Ah! Vercingetorix! je te tiens sous mon dard, 

A toi la femme! à moi le Glaive de César. 


E qui il lettore indovina alla sua volta che il dramma veramente in- 
comincia; nel terzo e quarto atto il poeta ha versato il meglio della sua 
inspirazione poetica. Il padre di Gwynfea trema per lei e per la Gallia. 

Il vincitore appare; l’inspiratrice e l’inspirato si rivedono, si par- 
lano; e il fuoco d'amore penetra i due petti; allora il fuoco dell’altare 
druidico si estingue; e Gwynfea ne rimane atterrita; il tempio è profa- 
nato col bacio dato dall’eroe alla vergine; il Brenno la vorrebbe salu- 


tar regina; ma Gwynfea sente che perderebbe, entrando nel mondo, 


con profani affetti, ogni sua virtù fatidica. 

Vercingetorige vede nel rifiuto della vergine una condanna, un 
supremo ed eterno addio; ma Gwynfea lo consola con la speranza d’un 
altra vita, e gli fa intendere che si può amare anche a distanza: 


Oh! comprends le bonheur de s’aimer a distance 
Et de se posséder dans l'étérnelle absence 
D’une éternelle étreinte et d'une immense foi! 


Ma Vercingetorige non sembra intenderla così, e non si rassegna ; 
oramai non gli importa più d'altro cielo, e vuole che Gwynfea si danni 
con lui; Gwynfea non resiste alla seduzione. 

I due amanti si allontanano; Virdomaro li insegne e li spia; e viene 
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a sottrarre dal tempio la spada di Cesare; con questo trofeo, Virdomar 
minaccia il suo rivale caduto fra le braccia di Gwynfea, 


Et maintenant, prétresse, 
Savoure avec ton Brenn l'amour et son ivresse, 
Ce fer, fils de Celtil, me rend maître de toi, 
Ft ta téte en roulant À tes pieds me fait roi! 


Il quarto atto ci porta sotto le mura di Alesia; si combatte; i Galli 
son vinti; Virdomaro conduce gli Edui contro Vercingetorige, levando in- 
segne rom:ne; Cesare domanda ai capi Galli di consegnar loro vivo Ve 
cingetorige, al quale intanto è giunto il doloroso annunzio che Gwynfe 
è morta, avvelenata per la perfida novella che le fu recata della morte 
di Vercingetorige; al giovine eroe vinto da Cesare, perchè venga rispa 
miata la Gallia, non rimane altro che arrendersi; ma, anche nel con 
segnarsi al vincitore, egli lo minaccia e lo sfida. 

Il quinto atto è a Roma; Vercingetorige è solo nel suo carcere e dice 
un lungo monologo; lo spirito di Gwynfea gli appare per consolarlo, per 
portargli la pace dell'eterna aurora, l’annunzio della morte vicina, e del 
suo amore infinito. Cesare lo trascinerà al suo carro trionfale; quindi ua 
littore gli taglierà la testa, a meno che egli non dimandi nel circo de 'gla» 
diatori perdono a Cesare per sè e per la Gallia, Naturalmente il fiero Gallo 


non domanderà nulla; e muove, invece, intrepido verso i littori che de 


vranno troncargli il capo. 

Tale il soggetto del nuovo dramma francese, soggetto che non può 
di certo esser molto simpatico a lettori latini, Ma il signor Schuré lo ha 
trattato con nobiltà e con originalità, per l'episodio di Gwynfea, la quale 
anche venendo dopo gli amori degli angeli, Omfale, Dalila, Rea Silvia, la 
Vestale, Elsa, Norma ed Aida, per la virtù poetica e specialmente imma 
ginativa dell'autore, può destare un interesse nuovissimo, Sopra la scena 
francese, molti de’ discorsi potrebbero essere abbreviati e l’ultimo atto 
che non aggiunge nulla al dramma, si sopprimerebbe con vantag- 
gio. Il dialogo avrebbe forse bisogno, per riuscire più efficace, di essere 
maggiormente spezzato, più ruvido, più concitato; ma alla lettura anchei 
disecrsi lunghi ed ornati, per la loro eleganza, riescono ad affascinare:@ 
in ogni modo, se l’autore non otterrà forse mai per questo dramma l 
corcna scenica, meriterà di certo il premio di poesia. 


A. DE GUBERNATIS. 
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La fine della Sessione — Il Senato — Le leggi delle decime e dei prefetti — 
Il discorso del generale di Robilant — Notizie d'Africa — La convenzione 
anglo-turca — La questione bulgara — L'elezione del Principe di Co- 
burgo — Il generale Boulanger — Il Ministero francese — La legge 
militare nel Belgio, 


La Sessione legislativa è terminata; l'onorevole Crispi a nome del 
Governo, ne ha annunziato in chiari termini la prossima chiusura. La 
nuova Sessione verrà aperta in novembre con un discorso del Trono 
che ne riassumerà il programma. Affinchè il terreno fosse sgombro, il 
Gabinetto, e per esso il ministro dell'interno, ha voluto che il Senato 
non prendesse le vacanze prima d'aver compiuta la votazione dei disegni 
di legge ch’erano stati approvati dalla Camera elettiva. E il Senato, mo- 
strandosi pieno di condiscendenza verso il Ministero, ha votato rapidamente 
tutte quelle leggi; alcune delle quali gravissime. Non franca neppure la 
spesa di rammentare qualche timido tentativo di opposizione al disegno 
di legge per l'abolizione delle decime e a quello per i prefetti. Per dire 
il vero, le obbiezioni al primo non avevano più solido fondamento, dopo 
che la Camera dei deputati, accogliendo alcuni emendamenti a tutela 
dei diritti dei privati, aveva tolto ogni dubbio intorno alla giustizia e 
alla utilità di quel provvedimento, che in fin dei conti doveva conside- 
rarsi come una nuova legge di perequazione tra le diverse provincie del 
Regno, I più insigni giureconsulti della Camera vitalizia lo difesero a 
spada tratta, e il peso dell'opposizione fu sostenuto quasi esclusivamente 
dall'onorevole Brioschi, più per ragioni: politiche che per ragioni giuri- 
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diche. La legge relativa ai prefetti poteva esser causa di più ampia di- 
scussione, e l'onorevole Crispi ne ha tratto occasion» per esporre al 
Senato alcuni suoi intendimenti. Il discorso dell'onorevole ministro del- 
l'interno è stato notevole per molti riguardi, quantunque alcune delle cose 
da lui dette non avessero diretta relazione coll’argomento principale, L’'ono- 
revole Crispi vuole dei buoni prefetti, e persuaso della necessità di sot= 
trarli alle indebite ingerenze parlamentari, promette di non confondere, 
finchè sarà ministro, la politica con l'amministrazione, E noi con sincera 
soddisfazione prendiamo atto di queste dichiarazioni e non dubitiamo che 
il ministro farà seguire i fatti alle parole. Resta però sempre a vedersi 
se la nuova legge risponderà allo scopo testè accennato. E fuor di dubbio 
ch'essa attribuisce al ministro dell'interno facoltà sconfinate rimpetto ai 
prefetti, e, checchè se ne dica, apre la via all’arbitrio m'nisteriale. Legge 
unicamente e rigorosamente amministrativa finchè il Crispi terrà il porta- 
foglio dell'interno, può diventar legge politica il giorno in cui all’onore- 
vole Crispi succederà un ministro meno scrupoloso. 

Essa sarà facilmente un’arma di partito e questo ci pare il lato debole 
e pericoloso della riforma testè consacrata dal voto del Parlamento, 


Quanto al diritto rivendicato dal Governo di scegliere i prefetti nella 


Camera dei deputati, esso è un passo decisivo verso l'abolizione di un 


gian numero d’incompatibilità parlamentari. La legge delle incompati- 
bilità come avevamo preveduto a suo tempo, ha fatto cattiva prova. No- 
tiamo ch'essa era uno dei punti fondamentali del programma della 
Sinistra, che ora, ammaestrata dall'esperienza, non esita a ripudiarla e 

disfare l’opera propria. Però, anche le obiezioni che vengono mosse 
alla scelta dei prefetti nella Camera elettiva, sono assai gravi, e noi 
stessi le abbiamo esposte altra volta. Ozgi il discutere tornerebbe inutile. 
L'onorevole Crispi ha ottenuto le facoltà estesissime che domandava; è 
da augurare che se ne valga, come ha promesso, pel bene dell’ammini- 
strazione a cui presiede e che tutti i prefetti sieno all'altezza del loro 
ufficio, 

Non ci faremo ad esaminare in quali condizioni la proroga del Par- 
lamento abbia lase.ato i partiti. In questo ultimo scorcio di Sessione, 
l'onorevole Depretis non ha preso parte ai lavori legislativi. La sua 
salute grandemente affievolita |’ ha costretto al riposo, Ora il presidente 
del Consiglio è a Stradella e così gli avversari come gli amici suvi fanno 
voti, che nella città natia rieuperi almeno in parte l'antico vigore. Egli 
stesso suol dire che in lui se la carne è inferma lo spirito è pronto, della 


qual cosa abbiamo avuto prova in due fatti: nell’energia per cui l’ono- 
le) 
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revole Depretis ha impedito che, lui assente, si discutesse la legge sui 
Ministeri, e nel suo costante e deciso rifiuto di cedere ad altri l’ n- 
terim degli affari esteri. 

Eppure molti mettono in dubbio che un ministro ammalato e lon- 
tano dalla capitale sia in grado di dirigere con mano ferma la politica 
estera la quale, nel presente momento, ècagione di tante inquietudini. Può 
sorgere ad ogni istante la necessità di risoluzioni pronte, immediate. Nes- 
sun ministro degli affari esteri, negli altri Stati d’ Europa, ha questo 
anno abbandonato il posto e l’opera della diplomazia, mentre scriviamo, 
ferve più attiva che mai. 

I giornali ufficiosi negano che l'onorevole Crispi abbia insistito presso 
l'onorevole Depretis, affinchè gli affidasse l’interi/m degli esteri o almeno 
acconsentisse alla nomina di un segretario generale. Non siamo in grado 
di giudicare il valore della smentita; però siamo d’avviso che l'onore- 
vole Crispi se avesse insistito davvero, meriterebbe lode. 

Il dicastero degli esteri ha *isogno di un occhio vigile, di una 
mente previdente, di una mano sicura. Egli è perciò che, in generale 
la sinistra impressione l'abbandono in cui pare oggi lasciato. Secondo 
un’altra versione, però, salvate le apparenze, l'onorevole Crispi avrebbe 
per un tacito accordo, una specie di supremazia sugli altri ministri, e a 
lui si dovrebbe far capo anche per le questioni estere. Non sappiamo che 
cosa contengano di vero queste voci; soltanto domandiamo che tutte le 
responsabilità sieno ben determinate e non si rinnovi per esse, lo stato 
d'incertezza che si ebbe a deplorare durante il Congresso di Berlino, 
Comunque sia, ci conforta il pensare che la posizione dell’Italia è stata 
assicurata dal Ministero precedente e segnatamente dal generale di Ro- 
bilant mediante l'alleanza con l’Austria-Ungheria ed anche per mezzo 
degli accordi con l'Inghilterra da noi più volte accennati. Le linee prin- 
cipali della nostra politica estera non possono dunque mutare, ma i 
frutti di quell'alleanza e di quegli accordi possono essere diversi secondo 
la maggiore o minore abilità dei nostri ministri, Intanto si lamenta, e giu- 
stamente, che sia stata sospesa la pubblicazione dei documenti diploma- 
tici che, ai tempi del Robilant, veniva fatta con grandissima frequenza 
e liberalità. Quel ministro amava la pubblicità assai più che non mo- 
strino d'amarla i così detti uomini parlamentari. Recentemente ancora, 
il generale di Robilant ha dato al Senato alcuni ragguagli sulla que- 
stione africana, che meritano d'esser tenuti in serio conto, Lo si è 
accusato d’ imprudenza perchè comunicò all'alta assemblea una lettera 


del Nezus dalla quale si desumono le ragioni che persuasero il nostro 
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Governo a richiamare la missione Pozzolini. Non arriviamo ad indovi» 
nare quali inconvenienti quella lettera abbia potuto produrre. Siamo con 
l’Abissinia nello stato di guerra, ed è assai naturale che le disposizioni 
del Negus a nostro riguardo sieno fatte palesi, anche affinchè l'opi» 
nione pubblica non erri ne’ suoi giudizi intorno alle cose africane, come 
troppo spesso ha errato da qualche tempo in qua. Certo è che all’estero 
nessuno ha trovato meno conveniente la condotta del conte Di Robilant 
nell'occasione di cui diseorriamo, Ci siamo fermati alquanto su questo in» 
cidente, perchè esso è stato l’unico raggio di luce che ha illuminato la 
questione africana. Per tutto il resto, neanche la discussione del Senato 
sul credito di venti milioni domandato dal Governo, ha dissipato le te- 
nebre. Tutto è oscuro in Africa, compreso lo scoppio della polveriera di 
Taulud, che non si sa ancor bene se sia stato fortuito o doloso e che ha 
costato la vita a parecchi dei nostri soldati. Ora si fanno le più attive 
indagini per iscoprirne le cause, ma importa innanzitutto che si eserciti 
la più rigorosa vigilanza sugli indigeni delia nostra colonia, sui fore» 
stieri che vi convengono dall’ Europa e dall'Africa, ed anche sulle tribò 
vicine che ci si professano amiche ed alleate e delle quali è lecito di met- 
tere in dubbio la lealtà. - 

La questione africana ci porta nuovamente a parlare delle voci da 
voi già registrate nella passata rassegna, e secondo le quali un accordo 
sarebbe intervenuto tra il nostro Governo e l'Inghilterra per uno sbarco 
eventuale di truppe italiane a Suez. Nulla è venuto finora a confermare 
quelle notizie; che anzi da alcuni giornali autorevoli furono smentite, 
A noi pare prematuro l’entrare in questo argomento, Se qualche accordo 
fosse stato veramente conchiuso tra l'Inghilterra e l’Italia, riguardo 
all'Egitto, esso sarebbe necessariamente subordinato alla convenzione 
anglo-turca. Se questa convenzione otterrà la sanzione della Porta € 
l'approvazione delle Potenze, non sarà più il caso di parlare di un'azione 
italiana nell’Egitto, che gl’inglesi stessi si obbligherebbero sgombrare 
in un dato termine. — Ma se la convenzione rimanesse priva di effetto, 
l'Inghilterra riacquisterebbe o, per dir meglio, conserverebbe la sua li- 
bertà d'azione, ed in tal caso non ci parrebbe da respingersi in modo 
assoluto, come fa taluno, l'ipotesi di un'azione comune anglo-italiana. Rie 
petiamo, però, che il disecrrerne è per lo meno inopportuno, finchè l 
sorti della sonvenzione anglo-turca nen sono decise. Il fatto si è che 


oggi sono più che mai incerte. La partenza del sign:r Drummond Wolf 


da Costantinopoli, anvunziata tante volte, è stata altrettante volte rine 
viata. ]l Sultano è restio a concedere all'Inghilterra il diritto di riocet 
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pare militarmente l’ Egitto, ogni qualvolta lo creda necessario; vorrebbe 
invece che questo diritto di occupaziune fosse riservato esclusivamente 
alla Turchia, confermando in tal guisa l’alta sovranità di questa sul- 
l'Egitto. Ma in fondo le resistenze del Sultano non suno dovute che 
alle pressioni della Francia e della Russia. La lotta è fra queste due 
Potenze e l'Inghilterra e difficilmente se ne possono prevedere i ri- 
sultati. 

In Inghilterra l'opinione pubblica non si preoccupa gran fatto del 
possibile rifiuto della Porta di ratificare la Convenzione. Si osserva, e 
con ragione, che quel rifiuto non recherà alcun vantaggio alla Francia e 
alla Russia, giacchè avrà per conseguenza che il Governo inglese non 
richiamerà le sue truppe dall’ Egitto e si crederà implicitamente auto- 
rizzato a tenervele indefinitamente. Il linguaggio della stampa inglese 
di tutti i partiti si è fatto aspro, principalmente contro la Francia. Si 
capisce, dicono i giornali inglesi, che la Russia avendo interessi diame- 
tralmente opposti a quelli dell’ Inghilterra, procuri di suscitare a que- 
st'ultima degli imbarazzi; ma qual ragione ha la Francia di punzec- 
chiare con tanto accanimento il Governo inglese? Non fu essa invitata, 
a suo tempo, a prender parte all'occupazione dell'Egitto? E se le è 
piaciuto di respingere allora l'invito, perchè si lagna? Perchè non vuol 
subire le conseguenze logiche, inevitabili di quel rifiuto? Dobbiamo dire, 
alla nostra volta, che il ragionamento dei giornali inglesi è giusto. È 
aggiungeremo ancora che la Francia, in previsione all’avvenire, com» 
mette un grave errore compromettendo l'amicizia dell’ Inghilterra che 
dovrebbe tenersi preziosa, come pure avrebbe dovuta tenersi preziosa e 
cara quella dell’ Italia. 

Non minore incertezza regna interno alla questione bulgara. La 
Sobranje ha eletto il nuovo principe e ha chiamato al trono un Ceburgo, 
luogotenente nell'esercito austriaco. Già una deputazione si è recata ad 
offrirgli la corona, già il nuovo eletto ha risposto accettando in massima, 
ma ponendo per condizione l'approvazione delle potenze. Ora quest’ap- 
provazione par tutt'altro che assicurata. Gli o-tacoli principali vengono, 
com'era da aspettarsi, dalla Russia, la quale incomincia dal negare la legit- 
timità della Sobranje, vale a dire dell'Assemblea che ha eletto il Principe. 
Secondo lei, la Sobranje, a cagione della sua origine, non può rappresen- 
tare legalmente il popolo bulgaro, e la Reggenza non è che una accoz- 
zaglia di avventurieri i quali governano con la violenza e col terrore. 
Per conseguenza il Governo russo persiste nella sua antica politica, e 
vuole che la Reggenza e la Sobranje si dimettano; che si nomini un nuovo 
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Governo provvisorio, ben inteso sotto gli auspicî della Russia, e questo 
provveda all'elezione di una nuova Sobranje, la quale potrà legalmente 
eleggere il principe. 

Gravi obiezioni si fanno pure da Pietroburgo alla scelta del Coburgo, 
di eni son noti i vincoli con la Corte austriaca, Così essendo le cose, 
non si può sperare che la Russia conceda la propria approvazione. Ma 
che cosa faranno le altre Potenze? La Francia conformerà la propria 
condotta a quella della Russia. L'Inghilterra e l’ Italia non hanno alcuna 
ragione di non tenere per valida l'elezione, ma il loro consenso non basta, 
L'Austria-Ungheria è obbligata a grandi cautele, perchè essendo stata tratta 
lirettamente in causa dal Governo russo, non-vorrà assumere la respon» 
sabilità di un conflitto immediato. Quanto alla Germania, la sua politica 
è stata finora di non compromettersi nella questione bulgara e di aspet- 
tare la risoluzione delle altre Potenze, quantunque propenda a secondare 
l’Austria-Ungheria. Se tutte queste difficoltà non verranno superate pron 
tamente, che cosa farà il nuovo principe di Bulgaria? Molti dicono che 
sebbene egli abbia invocato l’appoggio deile Potenze, tuttavia ne farà 
anche a meno, e forse segretamante incoraggiata da alcuni dei Gabinetti 
che non osano procedere apertamente, si recherà senz’altro a Sofia a 
prendere possesso del trono colla speranza che la Russia si contenterà 
di protestare senza ricorrere alle armi. Per verità pare impossibile che 
la Reggenza abbia fatto eleggere il principe senza aver prima acqui» 
stato la certezza che l'elezione non sarebbe riuscita vana. 

Per quanto non esista alcun vero e proprio pericolo di gnerra immi- 
nente, è però fuor di dubbio che, da qualche tempo, le complicazioni si sono 
nuovamente inasprite ed è scemata alquanto la fiducia che si possano tutte 


risolvere in via pacifica, Nessuno accenna a disarmare, al contrario è 


generale lo studio di accrescere i mezzi di offesa e di difesa. Si esplo- 


rano tutti i classici campi delle passate battaglie, si moltiplicano le for- 
tificazioni, si addestrano alle manovre, con ardore febbrile, le flotte e gli 
eserciti. E da tutti si pensa con ragione che la guerra sarebbe forse un 
male minore di quelli che presentemente ci travagliano, 

Argomento di non lieve inquietudine son pure le condizioni in- 
terne della Francia, quantunque a parer nostro se ne esageri grande- 
mente la gravità. I disgustosi incidenti avvenuti alla partenza del ge- 
nerale Boulanger non hanno certamente giovato a rafforzare questo strano 
personaggio, L'entusiasmo de’ suoi fanatici ammiratori è caduto nella 
parodia, e in Francia, come altrove, l'arma più potente per uccidere un 
uomo è il ridicolo. Il Boulanger che, soffocato dalla folla, sviene nella 
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stazione della ferrovia; il Boulanger che si arrampica sopra una loco 
motiva per partire; il Boulanger, il cui nome serve di ritornello ad una 
canzone da trivio; questo Boulanger, diciamo, vien perdendo agli occhi 
dei francesi le eroiche qualità che la fantasia popolare gli aveva attri- 
buito, I radicali, dei quali aveva ricevuto l'appoggio, capiscono finalmente 


che l'apoteosi del Boulangor sarebbe la consacrazione di una dittatura 


militare che porrebbe fine al regime repubblicano. H Clemenceau, che è 
stato tra i più fedeli amici del generale Boulanger, ha sentito il bisogno 
di biasimare severamente le recenti dimostrazioni. Lo stesso Bvulanger 
ha cercato, come snol dirsi, di gettare un po’ d'acqua sul fuoco. Ad al- 
cuni cittadini di Clermont-Ferrand, che si erano recati ad ossequiarlo, 
ha detto che uscito dal Ministero della guerra intendeva consacrarsi inte- 
ramente all'adempimento dei suoi doveri militari, senza occuparsi di poli- 
tica. E per togliere qualsivoglia pretesto a nuovi disordini egli si è aste- 
nuto anche dal passare in rassegna le truppe a Ciermont-Ferrand. Caso 
nuovo codesto di un generale che non passa in rassegna i suoi soldati per 
non accenderne l'entusiasmo! 

Una prova che il morbo Boulanger accenna a diminuire, l'abbiamo 
anche nel fatto che la festa nazionale del 15 luglio è passata a Parigi 
senza gravi inconvenienti. A questo lieto risultato ha cooperato il fermo 
contegno del Governo, e soprattutto l’energico linguaggio adoperato alla 
Camera dei deputati dal signor Rouvier. Il Ministero francese che da 
prima era giudicato poco vitale, ora, in seguito agli ultimi fatti, ha acqui. 
stato maggior vigore, Il signor Rouvier vuol governare coll’appoggio dei 
repubblicani, ma non respinge i voti della Destra, e al tempo stesso, si 
separa nettamente dal partito radicale. Esso potrà adunque governare 
finchè la Destra, composta per la massima parta di monarchici e di 
imperialisti, gli concederà il proprio aiuto. Ma si ritroverà di nuovo in 
pericolo se la Destra rifarà l'antico giuoco e si coalizzerà a’ suoi danni 
coi radicali, Non c'è alcuna probabilità che ciò si avveri per ora, ma 
nulla guarentisce che non si abbia ad avverare alla ripresa dei lavori par- 
lamentari, se il Ministero non farà allora ai conservatori tutte le con- 
cessioni che questi dimandano e che esso non può far loro senza perdere 
ì voti dei repubblicani moderati. Comunque sia, salvo casi impreveduti 
e imprevedibili, il Gabinetto Rouvier ha la vita assicurata per alcuni 
mesi, e dobbiamo rallegrarcene perchè si sa da tutti che il presente 
Ministero francese desideva la pace. Il che, però, non ha impedito che 
facesse votare la legge militare già preparata dal generale Boulanger, 
e che il nuovo ministro della guerra, generale Ferron ha strenua— 
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mente difesa dinnanzi al'a Camera. Ma non si può dar torto alla Francia 
se, al pari di tutti gli altri Stati di Europa, pensa a premunirsi e a 
rafforzare i suoi ordinamenti militari. 

Anche la Camera dei rappresentanti del Belgio ha discusso in questi 
giorni un disegno di legge relativo al servizio persona'e nell'esercito, 
Quantunque fosse stato presentato dal Ministero conservatore, i conser. 
vatori, pochi eccettuati, gli hanno votato contro. Quel disegno di legge 
tendeva ad abolire un gran numero di esenzioni dal servizio mili- 
tare; consacrava, in altre parole, un principio che è stato oramai pro- 
clamato nella maggior parte degli Stati d'Europa, l’obbligo, cioè, di 
tutti i cittadini di prestar servizio nell'esercito. La questione grave 
era quella dei seminaristi. Il Ministero conservatore aveva cercato un 
temperamento, per conservarne in via provvisoria l'esenzione, ma questa 
non era dichiarata in modo abbastanza esplicito da togliere il dubbio 
che un Gabinetto liberale potesse abolirla senza ricorrere nuovamente 
al Parlamento. I clericali che nella Camera belga sono in maggioranza, 
nel dubbio hanno respinto la legge. Ma non avendo il Gabinetto posto 
sulla medesima la questione di fiducia, il Belgio non va incontro ad 
una crisi ministeriale. 


Roma, 16 luglio 1887. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Storia della letteratura italiana di A. GaspPary, tradotta dal tedesco da 
Nicora ZinGARELLI, con aggiunte dall’ autore. Vol. Primo (dalle origini 
fino a tutto il Petrarca). -# Torino, Loescher, 1887, pag. 494 in-8. 


Quest'opera del Gaspary, della quale è pubblicato finora il solo 
volume primo, prova sempre più con quanto amore e diligenza i dotti 
tedeschi si occupino della nostra letteratura. Non è nè un lavoro molto 
esteso, nè un libro compendioso, ma si tiene in quel giusto mezzo, che 
basta per una cultura assai profonda, senza entraré nell'erudizione pro- 
priamente detta. È un accurato riassunto degli studi italiani (compresi 
anche i più recenti), ma con criteri proprii e, in generale, molto ag- 
giustati e benevoli. Non sapremmo in qual altra storia, anche fatta in 
Italia, si potrebbe trovare una trattazione così filata ed organica della 
letteratura nostra fino al Petrarca, e dove tutto fosse, come qui, col- 
loeato al suo posto e degnamente giudicato, senza esagerazioni, nè 
stolti dispregi. Una introduzione chiara e succosa raccoglie le notizie 
sugli studi del Medio Evo, riguardati in relazione colle istituzioni del- 
l'Impero e della Chiesa, non che de’ Comuni. Seguono, molto ben 
distinte, e più che sufficientemente spiegate, le varie scuole liriche, epi- 
the, religiose dell’Italia bassa, superiore e media. La nuora scuola fio- 
Tentina col suo gusto per l’allegoria ci porta molto naturalmente fino 
è Dante, del quale e delle sue opere, specialmente della maggiore, si 
discorre a grandi tratti, ma sotto aspetti comprensivi ed acuti. La prosa 
fra Dante e il Petrarca compie e dichiara meglio ciò che è stato detto 
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sulla poesia e sulle opinioni dominanti nel secolo xiv. Si vede poi l’eru- 
dizione classica sciogliersi a poco a poco dalle dottrine e dalle tradi. 
zioni della civiltà medievale, e costituirsi per sè, come nel Petrarca; 
del quale si parla quanto è necessario a far conoscere l’uomo, il suo vario e 
molteplice sapere, e le novità da lui introdotte nella poesia italiana. Fin qui 
giunge il primo volume. È da credere che il secondo (di cui aspettiamo con 
desiderio la pubblicazione), completi quest'ultima parte, abbracciando 
l'età del Boccaccio ed il Quattrocento: un terzo tratterà, come può sup- 
persi, del Cinquecento; e due altri basteranno per i secoli XVI-XIX 
Così in cinque volumi potremo avere (se il seguito corrisponde al buon 
principio) una storia letteraria italiana, che abbracci i principali ri 
sultamenti degli studi fatti, e riesca più positiva e più organica delle 
precedenti. Abbiamo ricordato i pregi di quest'opera, già da altri lo. 
data, per venire ad annunziarne la traduzione fattane or ora dallo Zin- 
garelli. Questa è stata riveduta dall’autore, e da esso corredata di mi. 


glioramenti, correzioni, giuntarelle, massime nella parte bibliografica, 


g 
tantochè, per esattezza e compiutezza di dati storici, è da preferirsi 


all'originale stesso tedesco, E ciò ne affida anche quanto alla fedeltà 
nel renderne i concetti, Quello\bensì che non contenta in questa ver. 
sione è la forma italiana o, per dir meglio, poco italiana; sia per l'uso 
non infrequente di vocaboli impropri (fin nella prima pagina si trov 
una flebile tradizione del classicismo, invece di fievole, ecc.), sia per 
troppa aderenza alle forme tedesche, sia specialmente per i provinciali» 
smi della sintassi, fra i quali primeggiano l’uso quasi costante dell’indi- 
cativo invece del congiuntivo, dopo i verbi credere, parere, ecc. contro 
la consuetudine toscana e della maggioranza de’ buoni scrittori, e lo 
seoncio e irregolare costrutto o s7, li sé (p.es. loss accende, li siama, ecc.) 
contrerio alla logica ed all’indole della lingua. E non diciamo que- 
sto per svilire l'opera dello Zingareili, al quale anzi diam lode d’essersi 
accinto ad una fatica ingrata e d’averla sostenuta con zelo e diligenza, 
ma per mostrare sempre più la necessità, che negli stessi istituti supe- 
riori si prosegua, come pur troppo non si fa, lo studio della lingua italiana, 


della sua grammatica, delle sue schiette forme. 


Quarant anni di vita artistica, di Ernesto Rossi, con proemio di Axcero Ds 
Gusernatis. Vol, 1° — Firenze, tipografia editrice di L. Niccolai, 1885. 
La lettura di questo libro è cagione di diletto ad un tempo e di scon- 

forto. Vi si trova riassunta, almeno in gran parte, la storia del tea'ro 

drammatico ital'ano negli ultimi quarant'anni. L'autore vi fa passare 
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davanti agli occhi quasi tutti i p‘ù valenti artisti che illustrarono la 
nostra scena durante questo periodo. Molti di essi sono scomparsi, al- 
cuni vivono ancora e la voc» loro pare l'eco lontana di una gloria che 
fu, Mille aneddoti s'intrecciano in queste pagin: a savie considera- 
rioni sull'arte e non manca neppure qualche escursione nel campo 


della politica, dove Ernesto Rossi, emulo anche in ciò del suo maestro 


Gustavo Modena, ha sempre ambito di mietere allori. Il Rossi appar- 
tiene inoltre alla schiera degli artisti che portarono alto il nome ita- 
liano, ed esercitarono davvero una specie di apostolato quando l’arte 
e il teatro erano mez'i potenti ed efficace ssimi per servire gl’interessi 
e preparare l'avvenire della patria. — Questi ricor.li di Ernesto Rossi 
son preceduti da un diligente proemio del De Gubernatis. «Se l’ artista, 
egli scrive, avesse voluto offrirei un libro di sole avventure, non gli 
sarebbe forse stato difficile, tauti scandali egli vide tra le quin'e e 
nella sua vita girovaga, compilarci un romanzo alla Gil Blas, o alla 
Casanova, con grande profitto ma*eriale suo e dell'editore; ma, com’egli 
è stato sempre un nobile artista, così tenne lontano dalle sue memorie 
ogni rico do men nobile, provando come si può interessare molto il let- 
tore, anche senza ricorrere allo scandalo e senza compromettere alcuno. 
Nè mi sembra questo un picciol merito in un libro di tale natura. 
Questa idealità, che riscontriamo ora, nello scrittore, può darci la mi- 
sura dell’idealità dell'artista, che mirò sempre in alto nell'arte sua, 
disdegnando ogni cosa volare ed i facili allettamenti e travestimenti 
di una moda effimera e faliace, » Lo sconforto nasce inevitabilmente 
dal confronto che si è tratti a fare tra le grandi speranze che nei 
ginrni del nostro riscatto avea fatto sorg-re l’arte italiana e le miser- 
rime condizioni nelle quali essa trovasi presentemente. Il libro del Rossi 
è per questo riguardo un cumulo di rovine. Comunque sia, esso ci 
conduce piacevolmente a traverso l’Italia, la Francia, il Belgio, l'Olanda 
e l'Ing? ilterra. Ci auguriamo che al primo volume seguano presto gli 
altri ‘che l’egregio artista promette e che accompagneranno il lettore 
in altre regioni. Intanto il volume già pubbl'cato va caldamente rac- 
tomandato a tutti coloro che tengon dietro alle vicende del teatro dram- 
Matico, e si occupano con amore di questa parte impo-tantissima della 
nostra letteratura, 


Vol. X, Serie III — 16 Luglio 1887. 
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Il ghetto di Roma di Errore Naraci. Vol. I— Roma stabilimento tipogra, 
fico della Tribuna, 1887. 


È un volume che, pur essendo condotto sui materiali accumulati 
in lunghi anni dalla pazienza degli eruditi di cose romane, si fa nondi- 
meno leggere tutto d’un fiato: il che vuol dire che, tenendo conto delle 
altrui ricerche, il signor Ettore Natali se ne è per altro valso a suo 
modo, dando loro vita di efficace rappresentazione a comporre un quadre 
fedele della condizione degli ebrei in Roma ne’ varii secoli. La tratta. 
zione va da’ primi ebrei che vennero in Roma e dalle persecuzioni del 


periodo imperiale fino a’ giorni nostri raggruppando fatti e aneddoti 


in modo che ne sia chiaro lo svolgimento degli usi e, fa piacere poterlo 
osservare, il crescere continuo della civiltà. Perchè a molte considera» 
zioni induce il lettore questo libro, ponendogli sott'occhio una lunga e 
lacrimevole istoria di abusi, di miserie, di persecuzioni; il comico vi 
si accompagna spesso al tragico, ma sì che dia pure esso, a chi lo ri- 
pensi, quasi un senso di terrore. Per esempio, fanno certo sorridere le 
prediche alle quali gli ebrei erano forzati di assistere (e talvolta per non 
udire si turavano le orecchie con la cera o coltotone ); ma vi fu tempo 
in cui alle insolenze del predicatore erano condotti a suon di sferzate; 
e i birri stavano in chiesa attenti con la bacchetta in mano a risvegliare 
chi si assopisse o a richiamare chi non osservasse il silenzio. A_ proposito 
delle dispute, il signor Natali avrebbe potuto rallegrare quel suo capi 
tolo con riferire o rammentare una delle più bizzarre poesie di Enrico 
Heine, La disputa, dove Rabin Juda combatte a oltranza con sillogismi 
e citazioni Frate Jose francescano, Dopo dodici ore di argomentazioni, 
il re si volge alla bellissima consorte: 


Dite, quale è il vostro avviso: 
Da qual parte è la ragione? 
Pel rabino o pel guardiano 
Sta la vostra decisione? 

Donna Blanka il guarda fiso, 
E pensosa le manine 
Con le dita in croce preme 
Contro il fronte, e parla alfine: 

Chi ha ragione non so dire ; 
Ma mi sembra, seriamente, 
Che il rabino ed il guardiano 
Putan ambo orribilmente. 
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Notiamo tra’ capitoli più importanti quello su’libri rari posseduti 
dalle scuole di Roma, sulla censura papale e l'insegnamento talmudico. 
È curioso notare che neppure il Talmud potevano gli ebrei leggere nella 
forma genuina: era loro conceduto soltanto un adattamento ad usum 
Delphini. Il signor Natali non ha creduto dovere apporre note e cita- 
zioni al suo libro, appunto per farlo più agevole alla lettura; non dimeno 
stimiamo che appagherebbe il desiderio di una parte de’ suoi lettori se 
ponesse almeno una bibliografia delle opere da iui consultate, onde sieno 
in qualche modo possibili i riscontri. Una tale appendice renderebbe, nel 
concetto di molti, anche più importante il bel lavoro del signor Natali. 


Ametiste. Versi di Mario ALBERTO PaNIZZARDI. — Genova, A. Donath, edi- 
tore, 1887. 


In questo libretto del signor Panizzardi la materia poetica è più 
gentile che vigorosa e nuova. Sono brevi componimenti descrittivi in- 
tramezzati il più sovente di parole d'amore. È uso odierno, nè faremo 
rimprovero al signor Panizzardi di essersi lasciato sedurre da questa 
comune frenesia del descrivere troppo, che riesce monotono, e del de- 
seriver minuto, che riesce inefficace. L'autore delle ametiste è molto 
giovine, ed è naturale che i giovani corran dietro alla moda. Ma noi 
lo consigliamo a seguire invece gli esempii classici, e a lasciare il pen- 
nello e la tavolozza ai pittori. Così non gli accadrà, descrivendo una 
stazione di notte, di parlare dell'ombra che fascia i neri carrozzoni, 
e poi degli occhi delle macchine spalancati nella tenébra e infine della 
luce rossa spruzzante l’opaca e densa tenebria. Ombra, tenèbra e te- 
nebria opaca e densa! troppa roba in una lirica di sedici versi. Che 
avrebbe dovuto dir Dante per descrivere il buio dell’inferno?... Fatta 
però la parte ai difetti della nuova maniera, queste ametiste escono 
eerto dal comune, e ve ne sono varie non solo pregevoli ma addirittura 
helle. Citerò, per tacere di moltissimi altri, i versi intitolati moestitia 
ela pioggia sul mare. In questi la descrizione è fatta bene e anche 
ton lodevole sobrietà, Ottima poi per verità psicologica è la canzone pel 
hecchino a pagina 14, e commovente oltre ogni dire quella in memo- 
riam a pagina 54. Solo nella strofetta finale mi spiacciono quelle rime 
ha, mici, bui rei; nè so comprendere come il poeta, che ha molta grazia 
@ agilità di stile, non abbia sentita l'asprezza di quei suoni. Il signor 
Panizzardi ha indubbiamente un buon ingegno, un buon cuore, buoni studii, 
è le sue poesie non piaceranno soltanto a chi cerca un diletto fugace. 
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STORIA. 


Storia della civiltà nel suo naturale svolgimento fino al presente, di Fs. 
peRICO DI HeLLwaLn. Prima traduzione italiana dell’ avv. V. WaxnrRAN 
Cavagnari, Fascicolo 1. — Genova, 1887. 


Di questa opera si sono già fatte ad Augusta tre edizioni; ed è dalla 
terza edizione che l’egregio prof. Cavagnari ha tratto la sua traduzione 
italiana. La quale, pregevole per la fedeltà e per la chiarezza e pro- 
prietà della forma, si raccomanda pure per uno studio critico sulla opera 
stessa, che la correda. Giova sperare che il Cavagnari saprà sorpren- 
dere e spiegare il vizio cardinale che informa il sistema dell’ Hellwald, 
e che consiste nel trascurare quasi affatto l'elemento psichico come fat- 
tore autonomo della civiltà, quando invece ne è il principale. Male si può 
parlare di legge naturale come fondamento della civiltà, perocchè a noi 
quella legge non sia conosciuta che nella sua manifestazione in questo 
microcosmo che si chiama la Terra. E che sappiamo noi della legge 
che governa la vita degli altri pianeti, degli altri sistemi, dell'universo, 


ch'è pure legge naturale? La quale, considerata quale essa apparisce 


agli abitanti della terra, è assolutamente impotente a servire di guida 
nella conoscenza della civiltà umana; ed ove la si pigli come tale, con- 
duce a congetture paradossali. « Nulla di più agevole, scrive l’A., che 
il provare che le leggi morali ebbero per fondamento, durante l’epoca 
storica, le esigenze del benessere sociale. » Fissata questa genesi della 
legge morale, se ne doveva dedurre, come fece l’A., un antagonismo fra 
quella legge e la legze naturale. « Le nostre idee di moralità, seriv'egli, 
sublimano il lato morale e intellettuale dell'amore. sessuale, a spese del 
lato fisico, che ci appare in una luce disonorante. La natura combatte 
questo errore con sofferenze fisiche e morali; una quantità enorme di 
malattie e di vizi, che sono unicamente da attribuirsi all’astinenza for- 
zata, pullulano in silenzio nei due sessi, e minano il benessere fisico 
delle generazioni venture... Tali malattie e tali dolori sono affatto sco- 
nosciuti a popoli che obbediscono ad altre leggi, secondo il nostro cri- 
terio, immorali. » La conclusione che si trae da questo discorso è la 
seguente: che la umana civiltà sia il portato di una serie di offese re- 
cate alla legge naturale, e che fra la legge naturale e la morale esista 
un fatale antagonismo. La verità è invece che la legge morale è il com- 
plemento della legge naturale; e che ciò che l'A, chiama « esigenze del 
benessere sociale » derivando da esse la legge morale, è invece una esi» 
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genza della natura umana, fatale come la legge naturale stessa. Aspet- 
tiamo adunque con desiderio lo studio critico sull'opera dell’ Hellwald, 
che il traduttore ci annunzia. Editore della presente traduzione è il solerte 
libraio di Genova A. Donath. Il medesimo pubblicherà fra breve un lavoro 
assai interessante di Enrico Harisse, intitolato « Christophe Colomb et 
Savone, » in cui si impugna la opinione recentemente sostenuta dal signor 
Peragallo, che il Colombo sia nato a Savona, e si dimostra con nuovi 
e irrefutabili documenti la sua origine genovese. Così sarebbe chiusa 
alfine una controversia storica, che, ancora pochi anni sono, si disperava 
di poter veder risoluta; e Genova apprezzerà ora anche più il monumento 
eretto al suo gran concittadino. 


Romani e Longobardi, di Lopovico Francesco Arpr. Contributo ad una sto- 

ria delle relazioni fra i Longobardi e la Chiesa. — Genova, 1887. 

Abbiamo voluto fare cenno di questo lavoro, sebbene nè per la mole, 
nè per il contenuto meritasse di essere segnalato, per dare un mònito 
al suo autore e ai giovani che seguono lo stesso metodo di studii, che 
questo è sbagliato di pianta. Le grandi sintesi storiche, come è questa 
che il signor Ardy si è proposto di fare rispetto al suo soggetto, devono 
essere state precedute da corrispondenti analisi, cioè a dire, da uno studio 
accurato, profondo sul soggetto stesso. Questo studio è mancato al si- 
gnor Ardy; e se egli può dare in questo suo scritto buon conto de’ suoi 
studi universitari e del suo ingegno, non lo dà egualmente buono dalla 
larghezza e severità delle sue ricerche. Sopra un argomento che fu trat- 
tato da tanti critiei e sviscerato in ogni aspetto, egli non conosce che 
assai imperfettamente la letteratura storica moderna, e non ci è parso 
ch'egli nemmeno conosca le Istituzioni longobarde di F. Schupfer; 
altrimenti avrebbe fatto tesoro di quella stupenda diagnosi che l’illustre 
giurista dell'Ateneo romano tesse sulla influenza esercitata dal roman- 
ziere sull’incivilimento progressivo dei Longobardi. Questa mancanza 
di preparazione scientifica è rivelata anchè dal disaccordo, che si avverte 
fra il titolo del lavoro o il suo contenuto. Delle 26 pagine ond’esso consta, 
le sole ultime cinque trattano l’enunciato dal titolo, e il contributo pro- 
messo ad una storia delle relezioni fra i Longobardi e la Chiesa si ri- 
duce a dimostrare, che la doppia natura assunta già allora dal papato 
provocò lo scoppio della lotta fra Longobardi e papi, non ostante la spi- 
rito religioso che animava i primi, Come il lettore vede, è un contributo 
questo che non aggiunge nulla a ciò che si è sempre saputo. 

Nelle pagine precedenti l’autore fa una corsa a traverso la barbarie 
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germanica, la civiltà romana e l’impero; in questa corsa la forma sdrue 
ciola talvolta. A pagina 9 leggesi questo passo: « Per quello poi che 


riguarda l’Italia in generale, questo studio diverrebbe importantissimo, 


qualora si consideri che in essa la Chiesa rappresenta, ecc. » E sdrue- 
ciola pure la sostanza. A pagina 14 leggiamo questa genesi del feuda- 
lismo: « L'elemento ecclesiastico romano, scrive l’autore, in cui si rifugia 
tutta la coltura del tempo, si congiunge con l'elemento barbarico, e tutti 
e due forti, l'uno dell’autorità soprannaturale, l’altro delle armi, si oppon- 
gono al rumore laico e stabiliscono la feudalità, prima origine di certi 
diritti che furono tenuti per secoli come basi intiscutibili d'ogni vivere 
civile. » Questo periodo basta a dar conto della grande inferiorità in cui 
la coltura storica dell’autore trovasi rispetto alla grandezza del tema che 
egli si è proposto di trattare. 


ARCHEOLOGIA. 


La vita de’Greci e de'’Romani, di E. Guur e W. Koner. Manuale di Ar 
cheologia secondo i testi ed i monumenti figurati. Seconda edizione, ri- 
veduta ed ampliata da Carro Giussani. Parte I: La Grecia. — Torino, 
Loescher, 1887, pag. 490 in8. 


Noi abbiamo, fra grandi e piccoli, infiniti trattati di archeologia 
classica o di antichità greche e romane; ma sia per la mole non disa- 
gevole, sia per le numerose e accuratissime riproduzioni di monumenti, 
sia per l’ordine e la continuità della trattazione non sapremmo trovarne 
uno così largamente utile alla generalità delle persone, come il presente. 
Fare una rassegna dei monumenti de’ Greci e de’ Romani, dal tempio, fino 
alle vesti ed alle armi, anzi fino alle mense ed ai funerali, descrivendoli 
con quella misura che mentre appaga l’erudito di professione, si adatti 
al semplice dilettante, e da ciascuna serie di monumenti fare sbocciare, a 
dir così, la vita greca e romana; ci parve il miglior mezzo per congiun- 
gere la istruzione al diletto e somministrare materia non meno di una 
grata lettura, che d'un esercizio sodo e proficuo. Di quest'opera, già tra 
dotta nel 1875 ed ora molto migliorata ad accresciuta, è uscito il primo 
volume che contiene la Vita de’ Greci, ornato di 369 incisioni. Seguirà 
nel prossimo autunno la seconda parte, che comprende la Vita de’ Ro- 
mani. La nuova edizione pertanto non solo ha il vantaggio d'esser 
fatta sulla quinta ed ultima tedesca, ma raccoglie anche i migliora» 
menti introdotti nella versione francese (Parigi, 1884) e, quel che val 
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più, una quantità di note ed appendici, con cui il dotto traduttore Gius” 
sani ha somministrato rettificazioni, giunte, schiarimenti posteriori all’ul- 
tima edizione tedesca, non senza parecchie incisioni nuove. È stata poi 
riveduta e ricorretta sia quanto alla fedeltà, sia quanto alla chiarezza 
della forma italiana. Per quei nostri lettori che non conoscessero ancora il 
Manuale, trascriviamo qui i titoli dei 18 capitoli in cui è divisa questa 
prima parte « Culto e templi primitivi — I tre ordini architettonici — 
Successive trasformazioni del tempio— I tipi più perfetti del tempio greco 
— Decorazioni ed edifici complementari dei templi greci — Mura di di- 
fesa — Porte e torri — Acquedotti, porti, ponti, strade — La casa — I 
sepoleri — I luoghi per le pubbliche riunioni e per gli esercizi — I luoghi 
de' pubblici divertimenti e spettacoli — I mobili — Utensili — Le vesti — 
La vita e le occupazioni della donna — Educazione e istruzione — La mu- 
sica — Gli esercizi del corpo e le gare ginnastiche — Le armi da guerra 
— La navigazione — Pasti e conviti — Rappresentazioni drammatiche — 
Cerimonie del culto — La morte e i funerali.» Da ciò si vede che non meno 
l'archeologo o l’architetto, che il filologo e lo studioso dei classici, possono 
grandemente giovarsi del presente Manuale, che servirà ad affinare il 
gusto sulle eleganti forme delle fabbriche greche, e dar modo di giu- 
dicare storicamente intorno alle successive variazioni dell’architettura 
antica, e non meno come il miglior commento gran parte delle diffi- 
coltà, che si trovano negli autori greci da Omero a Demostene. Uno 
studio ordinato e continuato di tutta la materia, quale l’offre il libro del 
Guhl e Koner, meglio d'un dizionario come quello del Rich o d’un trat- 
tatello d’antichità, che sfiori la parte più superficiale degli argomenti, 
porrà nelle menti de’ giovani un buon fondo d’erudizione, tanto più saldo 
e duraturo, quanto le cognizioni organicamente congiunte in un tutto si 
illustrano meglio e si conservano più esattamente, di quelle slegate e 
frammentarie, Alla bontà del libro si unisce poi anche la tenuità del 
prezzo, perchè tutti e due i volumi stampati ed incisi con quella per- 
fezione che è propria del chiaro editore Loescher, si daranno per sole 
16 lire. 


#. Silviae Aquitanae. Peregrinatio ad loca saneta. Ex codice arretino 

depromsit Ion. Franciscus GamuRRINI — Romae, 1887. 

L’illustre autore di questo lavoro dottissimo, già noto ai letterati per 
le sue importanti pubblicazioni di antichità etrusche, ha mostrato nello 
scritto che annunziamo che egli con la vasta sua erudizione sa trattare 
con la stessa competenza e sicurezza le questioni della storia italica pri- 
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mitiva e gli argomenti di letteratura e di archeologia cristiana. Egli fe 
licemente scoprì, or sono alcuni anni, nella biblioteca di s. Maria dei Laiei 
in Arezzo un codice in cui si conteneva oltre il trattato di s. Ilario di 
Poitiers sopra i misteri, anche una descrizione di un viaggio ai luoghi 
santi eseguito verso la fine del quarto secolo. Diè subito annunzio in al- 
cuni periodici letterari di così bella scoperta, ma poi avendovi posto in- 
torno studi più accurati ed essendo riuscito a determinare la persona che 
intraprese quel viaggio ed il tempo preciso in cui avvenne non che molte 
altre particolarità d'importanza grandissima ne ha fatto ura edizione 
critica arricchita di commenti e di note, unendovi pure un fac-simile in 
fototipia del manoscritto prezioso. Il codice del viaggio in Terra Santa 
sì compone di 44 pagine in pergamena di scrittura così detta beneventana 
ovvero longobardo-cassinese usi.ta generalmente dal secolo nono al duo» 
decimo. Esso appartenne al monastero di Monte Cassino donde fu por: 
tato in Arezzo non sappiamo in che tempo, ma certo assai anticamente, 
Manca il nome dell'autore dell'itinerario essendo incompleto il codice : na 
risultadal contesto che esso fu scritto dalla persona medesima la quale in» 
traprese il viaggio e questa persona fu certamente una donna illustre 
partita dalla Gallia. Il benemerito scopritore cen lungo studio e con dili- 
genti confronti ha potuto constatare che quella matrona fu Sivia di 
Aquitania sorella di Rufino prefetto, nominata nella storia di Palladio, (1) 
e che il viaggio fu compiuto fra gli anni 381 e 388 deil’èra nostra. Il 
manoscritto mancante delle prime pagine comincia dalla visita al monte 
Sinai e poi continua col viaggio in Egitto. Si reca «lopo ciò la pellegrina 
in Gerusalemme, quindi nel paese dei Nabatei e di lì nella Mesopotamia 
fino alla città di Carre. Nel ritorno tocca Selencia, e giunta in Costan- 
tinopoli, ivi si pone a scrivere alle sue venerabili sorelle chie abitavano 
nella Gallia informandole minutamente di tutto ciò che avea veduto nel 


viaggio, È importante la pittura viva che fa la illustre douna delle più 


insigni città dell’antico Oriente, dei monumenti egizi, assiri, greci e ro- 
mani e sopratutto la descrizione dei sautuari cristiani della redenzione 
i quali ancora si trovavano in tutto lo splendore della magnificenza Co- 
stantiniana. Ma ciò che riesce intierameute nuvvo nel codice aretino @ 
degno di studio speciale è la notizia che la pia matrona unisce al suo iti 
nerario sulle sacre ceremonie praticate a Gerusalemme nélla settimana 
di Pasqua, Infine questo prezioso ducumento viene ad arricchire le nostre 
cognizioni sullo stato dell'Oriente e dei Luoghi Santi prima dell'invasione 


(1) Historia Lausiaca, c. 143. 
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araba, e corona quella serie di altre simili descrizioni in gran parte di età 
posteriore già pubblicate dal Tobler e poi dalla Società dell’ Oriente latino. 
Dobbiamo dunque esser grati al ch. Gamurrini il quale ha cavato dall’oblio 
dei secoli questo tesoretto letterario e lo ha così splendidamente illustrato 
con la sua dottrina, 


PEDAGOGIA. 


Retorica greca e latina compendiata ad uso delle Scuole classiche dal 
professor Guipo Suster. — Roua, Paravia, 1887, in-8, di pag. 104. 


Ha ragione l’autore: mancava ancora alle scuole classiche italiane 
un manuale che, compendiando lucidamente le più notevoli teorie pro- 
fessate dagli antichi retori greci e latini sull'arte dello scrivere, servisse 
di guida e di lume ad un tempo per la lettura che i nostri giovani 
fanno sulle opere immortali degli antichi prosatori. Non poteva dunque 
comparire con maggiore opportunità questo che il professor Suster offre 


ora per primo ai nostri ginnasi e licei. Al merito dell'opportunità, di- 
ciamolo subito, s'aggiunge ancor quello del metodo buono, della chia- 
rezza e della brevità ond'esso è fatto. L'A. giovandosi degli studi fatti 
in Germania e delle indagini proprie, ed attenendosi alla quintuplice 
partizione dell’eloquenza e della retorica che ne fecero i retori antichi, 
dopo breve introduzione destinata alla definizione della retorica ed alla 
sua importanza, tratta nella I parte dell’ Invenzione applicata ai tre ge- 
neri d'eloquenza giudiziaria, deliberativa e dimostrativa, nella II della 
Teoria dell’ordine, nella III dell’ Elocuzione, nella IV e nella V della 
Memoria e della Recitazione. Di tutta questa materia, di per sè molto 
vasta e complessa, egli ne dà un quadro ristretto bensì, ma altrettanto 
succoso, conciso, chiaro ed ordinato in modo che lo studioso vi trova 
in poche pagire concentrato e direi quasi schematicamente e storica- 
mente rappresentato quanto dell’antica retorica greca e latina gli è più 
necessario di sapere perchè egli possa comprendere in tutto, ed in tutto 
apprezzare il valore delle prose classiche, massime delle orazioni. Pochi 
manuali davvero, destinati ad uso delle scuole, svolgono, senz’essere 
punto ingombrati di note e di citazioni, così acconciamente come questo, 
materia sì ampia e complessa. Non è tuttavia senza difetti. Pecca, a 
parer nostro, un po’ nella proporzione, giacchè, mentre le teorie del- 
l’ Invenzione e dell’Elocuzione sono svolte con sufficiente ampiezza, 
quelle dell'Ordine e della Memoria e della Recitazione sono trat- 
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tate con troppa brevità. Quanto agli esempi, meglio sarebbe stato ri. 
portarli anzichè puramente citarli. Così qualche termine tecnico greco 
e latino avrebbe voluto essere, come tutti gli altri, seguito dal suo cor- 
rispondente italiano, od essere meglio dichiarato, come sarebbe a dire 
dell’actio e della interrogatio a pag. 17, dei loci e delle imagines a 
pag. 85. Ma, anche con questi difetti, scusabilissimi del resto nella 
compilazione sempre difficilissima d’un manuale di sì fatta maniera, il 
compendio del professor Suster è degno di lode e meritevole d’entrare 
ben presto in tutte le nostre scuole classiche. Anzi gli auguriamo che 
egli ne possa fare quanto prima una ristampa scevra di tutte quelle 
mende che in una prima edizione sono quasi inevitabili, 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Scolastica ed Umanismo nelle dottrine economiche al tempo del Rina- 
seimento in Toscana del prof. GiusePPE TonroLo. — Pisa, P. Nistri e C., 
1887, pag. 104 in8. 

Questo discorso pregevole è come la sintesi o il sunto di un’opera 
più vasta che l’autore sta per comporre sulla storia delle dottrine eco- 
nomiche in Toscana, e di cui è attesa la pubblicazione con vivo inte 
resse. Intanto egli descrive in queste pagine le due correnti del pensiero, 
l’una scolastica o teologica e l’altra umanistica o razionalistica, che si 
agitarono per molto tempo e si combatterono, arrecaudo il loro contri- 
buto agli studi politici ed economici; e ne mette in rilievo le tendenze e 
i moventi con giudizio equanime e larga coltura generale. E quindi ac- 
cenna a vari scrittori, teologi, canonisti, storici, filosofi, statisti, uomini 
d'affari e simili, appartenenti all’uno e all’altro indirizzo, che trattarono 
argomenti economici, di prezzi, di moneta, di commercio, d’imposte, di 
credito e via dicendo; riferisce alcuni dei loro concetti più salienti, e 
delinea i caratteri delle loro dottrine economiche. Il prospetto ch'egli ci 
offre è per più rispetti molto interessante, e lascia comprendere l’ impor- 
tanza dell'argomento e il modo con cui è trattato dall’Autore. Alla ri- 
cerca paziente delle fonti varie si accoppia un ricco corredo di cogni- 
zioni generali, principalmente filosofiche e storiche; e il soggetto è tale che 
formerà certo sufficiente compenso allo studio dedicatovi, Noi ci riserbiamo 
di giudicarne i risultati, quando l’opera sarà compiuta e pubblicata, e 


apprezzarne al giusto i pregi e il valore. Non esitiamo però fin d’ora 
ad esprimere un dubbio che ci è sorto nella mente, leggendo il presente 
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discorso: ed è che l'Autore consideri le dottrine economiche degli scrit- 
tori medievali, essenzialmente frammentarie e legate a circostanze di 
fatto, da un punto di vista troppo elevato, e le giudichi a norma di criteri 
assoluti e sistematici; ch'egli, dimentico talvolta delle condizioni reali, si 
aggiri nella sfera delle idee e opinioni filosofiche. Insomma è nostro de- 
siderio, ch'egli metta in piena luce quell’accordo intimo che vi è tra le 
dottrine e le istituzioni civili della Repubblica fiorentina, tra la teoria 
e la pratica, e possa giudicarle a norma di criteri storici e relativi. 


Essai sur |’ ti t et sur les emprunts d’Etats par M. CucnevaL- 
CrLariany. — Paris, Guillaumin, pag. 172 in-8. 





L'argomento trattato dall'autore in questa pregevole monografia è di 
un’attualità e importanza incontestabile, e la tesi da lui sostenuta circa la 
necessità di provvedere alla estinzione graduale del debito pubblico corri- 
sponde ad uno dei bisogni più vivi e dei problemi più difficili dell'’ammi- 
nistrazione finanziaria. Egli parla del sistema di ammortamento come fu 
da prima ordinato in Inghilterra e dimostra le alterazioni che dovette su- 
bire successivamente a cagione di varie circostanze, e gli scarsi risultati 
ottenuti, non conformi alle speranze illusorie che se n’erano concepite. E 
indi dimostra le trasformazioni più recenti ed efficaci dello stesso sistema, 
e sopratutto gli effetti utili delle ripetute conversioni delle rendite ad alto 
interesse in rendite a basso interesse e delle rendite perpetue in rendite 
temporanee e vitalizie, accennando alle principali operazioni di simil ge- 
nere, e in ispecie a quelle divisate negli ultimi anni dal ministro Childers 
in una misura sproporzionata, che nocque al loro successo. In egual modo 
egli espone i tentativi fatti nel medesimo senso in Francia, tentativi che 
son terminati coll’abbandono completo di qualsiasi istituzione o disposi» 
zione legislativa, che provveda alla conversione o all'’ammortamento gra- 
duale del debito pubblico che ha raggiunto oramai proporzioni colossali. 
E poi dimostra gli splendidi risultati ottenuti negli Stati Uniti d'America 
mercè l’ammortamento e la conversione delle rendite pubbliche. L'autore 
conclude con alcune osservazioni sul modo più conveniente di stipulare i 
prestiti, ch'è quello praticato negli ultimi tempi dall'Inghilterra, e consiste 
nell’assumerli per breve periodo e provvedere alla loro estinzione con un 
ammortamento regolare, fondato sovra un avanzo di entrate ordinarie ed 
anche con la conversione delle rendite perpetue in temporanee o vitalizie. 
E la esposizione sobria e obbiettiva de’fatti è la riprova palpabile di queste 


conclusioni generali. 
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System der Finanzwissenschaft: ein Hand-und Lesebuch fiir Geschifis 
minner und Studierendo (Sistema della Scienza delle finanze; manuale 
per uomini d’affari e per studenti) von WiLHeLMm RoscHER. — Stuttgart, 
I. G. Cotta, 1886, pag. x-679 in-8. 


Questo trattato di scienza delle finanze è il quarto volume dd 
« Sistema di Economia politica » che l'illustre professore dell’Univer 
sità di Lipsia ha pubblicato in un periodo non breve di anni; e con 
tiene un ampio svolgimento di quei principii che l’autore molto tempo 
addietro espose nell’operetta: « Grundriss zu Vorlesungen ueber die 
Staatswirthsechaft » comparsa nel 1843. In mezzo alle pubblicazioni com 
temporanee così diverse e ai cambiamenti introdotti ultimamente nello 
studio di questa materia, il libro del Roscher ha caratteri propri nella 
forma e nell’ordine di esposizione, e conserva qualcusa di antico, Il me 
todo adoperato consiste, com’è noto, in un giudizioso accoppiamento dei 
principii teorici, più comuni, con una serie innumerevole di particolari, 
desunti dalla storia delle istituzioni e delle dottrine. L’intiera tratta» 
zione della finanza pubblica è divisa in sei parti; nelle quali si parla 
via via delle entrate pubbliche aventi carattere privato o semi-pri- 
vato (demani, tasse, regalie e simili), delle imposte in generale, delle 
imposte in particolare, delle spese pubbliche, dell’equilibrio fra le spese 
e le entrate e dell'’amministrazione finanziaria. L’autore seguì l'ordine 
naturale e storico, in cui ci si presentano gl’istituti della finanza, un 
ordine formale che sta in mezzo fra la Cameralistica antica e il sistema 
introdotto dal Rau. L'esame dei vari cespiti di entrate prbbliche sta 
in prima linea; indi viene la trattazione delle spese e del bilancio dello 
Stato, e l'esposizione dei principii che devono regolarne l'equilibrio, e 
che riguardano anche l'uso del credito. Nel sistema dell'autore tra le 
fonti di entrata si annoverano anche le regalie, te quali non hanno sol- 
tanto un'importanza storica, ma anche attuale ; e insieme colle industrie 
esercitate dallo Stato, come ad esempio quelle dei trasporti, sono collo- 
cate le regalie della moneta, della birra, del lotto, del tabacco e del 
sale. Ma sarebbe un errore il credere che l’opera del Roscher non dif- 
ferisca per ciò da quelle più antiche delle discipline camerali e dello 
stesso Rau, che nella maggiore copia di dottrina. Sotto l’involucro an- 
tico, quasi cameralistico, si contengono idee moderne che l’autore qua 
e là accoglie con fino discernimento e temperanza di giudizio, Così egli 


adotta per le spese pubbliche e per l’intiera economia dello Stato, il 


principio della « riproduttività » dello Stei, principio che si connette 
coll'esistenza di un sistema costituzionale, in cui le spese e le entrate 
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trovano la loro norma e la base del loro equilibrio, E qua e la rias- 
sumo brevemente e assai bene i risultati di lunghe e importanti discus- 
sioni sulle imposte, sui prestiti pubblici e via dicendo. Nel suo sistema 
eclettico si riflettono i caratteri delle dottrine dominanti insieme colle 
vicende principali e le fasi successive delia finanza pubblica. La copia 
straordinaria delle notizie di ogni genere, la scelta giudiziosa degli ar- 


gomenti, l'esposizione obbiettiva e serena della materia, così varia, sono 


pregi non comuni e incontestabili del suo libro, che, al pari degli altri, 
riesce molto istruttivo e interessante, Certo l’autore non segue una via 
sua propria e ben definita, non adotta o stabilisce un principio siste- 
matico, a cui tutto si coordini l'insieme dei fatti, non propone nuove 
dottrine fondamentali, che valgano a modificare i caratteri e mutare lo 
indirizzo della scienza delle finanze. Ma di ciò non possiamo fargli un 
addebito grave, avuto riguardo allo stato poco soddisfacente in cui si 
trova ancora questa nobile disciplina, alla incertezza delle opinioni, alla 
prevalenza di concetti erronei e contradditori, e d’ipotesi vaghe, imma- 
ginarie, e all’insucesso dei sistemi teorici, ideati e sostenuti dai più au- 
torevoli scrittori. E però l’eclettis mo dell’autore, così modesto nella forma 
e colorito nella sostanza è forse preferibile a molte costruzioni fanta- 
stiche, ed è certo una espressione fedele dello stato presente delle cose. 
Può qualificarsi anzi come un metodo essenzialmente descrittivo così delle 
istituzioni finanziarie nelle loro vicende e trasformazioni successive, come 
delle dottrine nella loro genesi, nel loro svolgimento e nella loro condi- 
Zione attuale. Per questo rispetto l'opera del Roscher ha dei vantaggi 
innegabili e riesce grandemente utile ai cultori di queste discipline. 


Der natiirliche Arbeitsioha (Il Salario naturale) von Dr. Conrap Scammr. 
— Jenea, Gustav Fischer, 1887, pag. 87 in-8. 

Untersuchungen ueher den Preis des Getreides (Ricerehe intorno al prezzo 
dei cereali), von Joanmes Hansen. — Jena, G. Fischer, 1887, pag. 78, in.8, 
con tre tavole litografiche. 


Sono questi i primi due fascicoli di una pubblicazione scientifica, diretta 
dal professore Elster e intitolata: Staafswissenschaftliche Studien, nella 
quale pare che vogliano raccogliersi i più pregevoli lavori dei giovani 
che si educano alle discipline politiche e sociali nelle Università germa- 
niche, Lo Schmidt nel suo lavoro, compiuto nella Università di Kénigs- 
berg, quale dissertazione di laurea, fa una esposizione critica delle prin- 
cipali dottrine relative al salario naturale, Parla da prima della dottrina 
degli economisti classici, Smith, Malthus e Ricardo, secondo i quali il 





374 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


prezzo del lavoro come di qualunque altra merce è regolato dal principio 
del costo di produzione, che in questo caso è determinato dai bisogni 
necessari della classe lavoratrice; e ne dimostra la insussistenza e le in- 
time contraddizioni, stantechè al lavoro non si può applicare il concetto 
del costo di produzione, il quale si risolve appunto in lavoro, Indi esamina 
la dottrina del Thiinen e quella del Marx e di altri socialisti; i quali 
tutti ammettono che il salario naturale dipende, non dai bisogni dei lavo» 
ranti, ma dalla produttività del lavoro e deve proporzionarsi ad essa. Se non 
che il Thiinen parificando in tutto il capitale al lavoro, cerca di determinare 
il salario ad una parte del prodotto e stabilisce una formula matematica di 
ripartizione dello stesso prodotto fra i due agenti della produzione; lad- 
dove il Marx e gli altri socialisti non riconoscendo la produttività del ca- 
pitale, sostengono che l’intiero valore del prodotto spetti al lavoro e sia il 
salario naturale. E l’autore facendone la critica, dimostra come il con- 
cetto del Thiinen sia arbitrario, utopistico, non conforme alle leggi che 
governano l’economia; e come il concetto socialistico nella sua applica» 
zione richieda un mutamento sostanziale del sistema economico vigente, 
I tentativi fatti sinora per determinare e stabilire il salario naturale 
possono dirsi falliti; in qualsiasi maniera non è possibile, nè secondo il 
principio del costo di produzione, nè secondo la norma della produttività 
concepire e fissare qualcosa di simile al valore naturale del lavoro. Non 
rimane che studiare i motivi, i quali esercitano influenza sovra il saggio 
dei salari, e vedere in qual modo potrà ottenersi un concetto adeguato 
del salario normale. E qui l'autore pone in rilievo l’ influenza prevalente 
di alcune circostanze morali, come le soddisfazioni abituali della classe 
operaia, la forza con cui essa sostiene le proprie pretese e la resistenza 
che incontra nella opinione pubblica; e cerca di dimostrare come da ciò 
dipende principalmente la ragione diversa dei salari. Infine tratta di al- 
cune questioni che riguardano gli effetti derivanti da un aumento di 
salari nella distribuzione e circolazione delle ricchezze, nel commercio 
internazionale e simili, confutando le obbiezioni, che se ne ricavano contro 
lo stesso aumento. In questa parte, come in tutta la esposizione critica 
delle dottrine intorno al salario, l’autore dimostra acume di osservazioni 
e rettitudine di criterii scientifici; ma non ci sembra egualmente felice 
la parte positiva del suo lavoro. Il concetto del salario naturale, fondato 
sovra motivi psicologici, è come campato in aria, e manca di quella base 
obbiettiva, necessaria, che deve ricercarsi nelle relazioni dell’uomo col 
mondo esterno o nei fattori essenziali della economia, 

Il secondo fascicolo contiene un saggio molto pregevole e interes 
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sante di economia agraria, nel quale sono studiate le variazioni dei prezzi 
relativi ai quattro cereali più importanti, frumento, segala, orzo e avena, 
con speciale considerazione alla quantità di materia nutritiva ch’essi con- 
tengono. E l’autore, attingendo alle opere classiche del Phaer, v. der Goltz 
emolti altri, tratta il suo tema con metodo positivo, copia di dati e preci- 
sione d'idee. Determina e chiarisce il movimento dei prezzi, ne investiga le 
cause e accenna le conseguenze che ne derivano nell’agricoltura. E giunge 
a queste conclusioni: che la quantità di materia nutritiva, contenuta in 
ciascuna specie di cereali, è la causa prima e più efficace del prezzo 
corrispondente e che in secondo luogo contribuiscono al medesimo ef- 
fetto ed esercitano un'influenza modificatrice sul prezzo le altre circo- 
stanze le quali si riferiscono all'uso diverso e all’utilità del prodotto. E 
in questo modo colle variazioni dei prezzi si spiegano i cambiamenti che 
avvengono nella produttività e nella varia estensione delle culture agra- 
rie. Il lavoro dell’Hansen è frutto di accurate ricerche ed esempio imi- 
tabile di quegli studi, che hanno per base la osservazione obbiettiva e im» 
parziale dei fatti. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


La palingenesi della procedura civile di Roma per A. Zocco-Rosa. — 
Roma, E. Loescher, pag. 284. 


Che cosa sia il libro è presto detto. L'autore comincia dal trattare 
delle origini della procedura civile romana nella coscienza dei nostri avi: 
la studia nell’ Enchiridion di Pomponio e nelle Istituzioni di Gaio; e 
passa poi ad esporre le tevrie che sono state escogitate in proposito, per 
terminare con uno studio sulle origini della procedura romana secondo 
la scienza. 

Parlando dell’ Enchiridion di Pomponio, egli non si nasconde che 
contenga molti errori di fatt', di nomi, di date; ma non crede che sia giu- 
stificato il disprezzo, in cui alcuni lo tengono: ad ogni modo se ne serve 
soltanto, non a'trimenti che di Gaio, per rintracciare qual fosse la co- 
scienza storico-giuridica dei Romani intorno alle origini della loro proce- 
dura; e sotto questo aspetto la fonte ha indubitatamente il suo valore. Ciò 
che ne risulta è questo, che la tradizione romana riallacciava il sistema di 
procedura, conosciuto sotto il nome di legis actiones, alla legge decemvi- 
rale: il lege agere avrebbe significato lege XZI tabularum agere, che si 
sarebbe sostituito ad un più antico agere ew consuetudine. L'autore poi 
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continua le sue r'cerche attraverso i secoli, e ne deduce che i giuristi, per 
lungo tempo, non ban fatto che riprodurre i brevi cenni di Pomponio, 
Primo il Vico si sarebbe messo per una nuova via, distinguendo nella 
storia dei popoli tre età: quella degli Dei, quella degli Eroi e quella dei 
Cittadini, e riannodando la procedura umana primitiva alla età degli 
Eroi. Ma gli stessi giudizì eroici dipendono da’ primi giudizî divini: anzi 
cotesta loro origine divina ne spiega il formalismo; e solo più tardi, sosti. 
tuiti i giudizî umani o cittadineschi agli eroici, cessò quel labirinto di 
parole sacramentali e di simboli in cui erano prima intricati. Tale è la 
teoria del Vico, che può rivelersi riprolotta anche in Francia e in Ger- 
mania; ma l’autore non l'accetta, come quella che confonde la sorgente 
degli istituti giuridici con la loro formulazione e sanzione, La religione è 
venuta dopo, per proteggere l'infanzia del diritto, e gli stessi punti di 
contatto che si son trovati tra il diritto sacro e le azioni della legge, mo» 
strano solo codesta influenza. 

D'altra parte, dice bene lo Zocco-Rosa, alcune formule, lungi dal 
lasciar trasparire la vaporosa figura degli Iddii, rivelano il braccio ro- 
busto degli uomini, che un giorno con l’asta in pugno provvedevano da 
loro all’attuazionedel diritto. L'autore però non accetta neppure l’opinione 
di coloro, che, abbandonato l’indirizzo teologico, vorrebbero che le Zegis 
actiones fossero in uso da lunghissimo tempo in Roma, quando si pub- 
blicarono le XII tavole, e queste non avrebbero fatto che migliorarle e 
riordinarle. Egli combatte strenuamente cotesta teoria dal punto di vista 
esegetico e storico; e invece ne accoglie una terza, secondo cui le legis actio- 
nes sarebbero sorte soltanto dopo la legge decemvirale. Diremo meglio: 
l’accoglie dal lato esegetico; ma non anche dal lato storico, perchè essa 
trascura troppo quell’antico periodo consuetudinario,.in cui pur vivevano, 
sebbene in uno stato grezzo, i germi del posteriore lege agere. L'Autore ha 
ragione anche qui: il Sacramentum, la Manus iniectio, la Pignoris capio, 
prima di essere disciplinati dalla legge scritta, rappresentavano un sistema 
di privata difesa fondato sui costumi della comunità. Il moridus agere, 
non divenne che tardi un Zegibus agere, adattandosi alla lex; e nondi- 
meno anche allora la privata difesa non poteva dirsi proscritta: fu solo 
disciplinata legislativamente. 

Un'altra questione è questa: se sia possibile di rintracciare la pro- 
cedura-madre, da cui quella dei Romani discese? e a tal uopo l'Autore 
spinge lo sguardo al di là di Roma, studiando quel lato ben più antico 
della sua procedura, che ebbe nell'Asia centrale la prima fase della sua 
elaborazione. In sostanza egli s'inspira ai metodi della filologia compa» 
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tata, par vedere se qualcosa di simile non sia da tentare anche per la 
seienza giuridica; e restringendo per il momento le sue ricerche alle 
forme procedurali, comincia dal raffrontare quelle dell'antica Roma con 
quelle arcaiche di altre genti indo-europee, specie dei Germani; poi le 
analizza, e a mezzo dell'analisi segrega da ultimo il fondo, che può dirsi 
comune a tutte, dagli elementi peculiari di ciascuna. Così arriva a que- 
sti due resultati: che il fondo dell'antica procedura romana è ariano; e 
che esiste una procedura-malre comune alle forme procedurali dei po- 
poli indo-europei. Naturalmente noi non possiamo seguire l'Autore in 
queste sue ricerche. E ce ne dispiace. Ci restringiamo a osservare che 
i raffronti sono copiosi e riguardano specialmente tre punti: la riven- 
dicazione dei mobili, quella degli iminobili, e la escenzione forzata. Ii 
resultato è questo: che la procedura romana, nella sua duplice forma 
revindicatoria ed esecutiva, è veramente affine alle procedure reviudi- 
eatorie ed esecutive di tutte quelle genti, che un di insieme coi Latini 
irassero vita comune sulle sponde dell’Oxo. Infine l'Autore passa a sc 
gregare gli elementi, che possono dirsi comuni alla procedura arcaica 
indo-europea; e trova veramente questo fondo. comune, che imp ic la- 


, ue 


mente ne effigia lo stadio primitivo ed originario. C'e stata una prima 


proceduva, che può dirsi madre delle al're, usata da Germani e da Celti, 


da Greci e da Romani. E la cosa parrà naturale per pocv si pensi alla 
figinaria comunità di tutte queste genti. Anche separandosi, esse do- 
veano portare con se l'elemento fondamentale ed originario dei !oro 
istituti giuridici, che poi svolsero a loro modo, sotto la influenza del 
diverso ambiente in mezzo a cui vissero. L'Autore finisce formulando 
una legge che ci pare giustissima: « Le schiatte, provenienti dai mede- 
gimi progenitori, nelle loro emigrazioni conservano, per forza di atavis no, 
un fondo comune di elementi glottici, etici, giuridiei, il quale determina 
delle affinità e delle omonomie nelle loro lingue, nei loro costumi, nel 
loro diritto, malgrado il loro reciproco oblio e la lontananza delie sedi di 
loro immigrazioni. » 

Del resto il libro ha i suoi pregi e i suoi difetti. L'Autore è giovane, 
e anche il libro si risente naturalmente dei difetti della gioventù. C'e una 
certa ridondanza di frase e di erudizione, e una preoccupazione, piuttosto 


spiccata, di mostrarsi dotto, anche più che nol comporterebbe la natura 


fell'opera. La edizione poi è molto scorretta: anzi ne conosciamo poche 


the lo sieno tanto; e nondimeno non esitiamo ad asserire che l'opera è 
buona e si può leggere con profitto. Diremo » iù: l'Autore tenta addirittura 
Una nuova via, con lo scopo di dare agli studi del diritto romano un ca- 
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rattere anche più scientifico ce non abbiano attualmente. Per parte nostra 
crediamo davvero che gli studi di legislazione comparata possano giovare 
grandemente ad illustrare l'antica storia giuridica di Roma; e se finora 


non si è riesciti a ricostruirla coi pochi ruderi che ne abbiamo, fu ap- 


punto per certo spirito gretto con cui si studiarono. Si staccò il diritto 
romano dalla grande famiglia dei popoli ariani, e rotta così la catena 
della continuità storica, si finì col non capirci più nulla. Molte volte lo si 
segregò perfino dall'ambiente, in mezzo a cui si svolse, non badando che 
il diritto è la vita, e vuol essere avvicinato alla vita, se non vuole iste. 
rilire in vane formule vuote di senso. Molte volte tutta la grande sapienza 
romanistica si ridusse alla interpretazione esegética del frammento: una 
tendenza che si è rivelata specialmente in Germania, e che noi abbiamo 
preso di là senza badare che essa, più che una scienza rigogliosa di vita, 
rappresenta una scienza già decrepita, che si regge male sulle grucee, 
Ciò spiega perchè noi facciamo plauso di cuore a coteste ricerche, le quali 
finiranno col dimostrare che, al pari della lingua, anche il diritto è tutt'al. 


tro che un organismo compinto in se stesso e sviluppato da se ste:so, 
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NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


Tra le pubblicazioni inviateci dagli editori Successori Le Monnier di 
Firenze meritano di essere segnalate ai lettori le seguenti: Zanella 
Giacomo, Varie versioni poetiche. Volume di pag. 840. — Berardi Do- 
menico: Le funzioni del Governo nell’ Economia sociale. È preme:sa a 
questo importante lavoro una breve lettera dell’insigne economista Fran- 
cesco Ferrara, colla quale loda lo scritto e ne segnala l'utilità. 

— La stessa Società Editrice pubblicherà fra breve la traduzione del- 
l'opera di G. Rae, che ha per titolo: IZ socialismo contemporaneo. Un 
volume in-16. 

— Si è recentemente ristampata l’importante opera del Capecelatro: 
Storia di San Pier Damiano e del suo tempo Questo libro illustra stu- 
penlamente la storia e la civiltà del secolo undecimo. 

— E uscito il 6° fascicolo del nuovo Catalogo dei Codici Palatini 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Vi si comprendono i 
codici che vanno dal numero 2 3 al 274; e contengono scritture (per lo 
più di poesia) di autori varì dei secoii xv-xvui. Notabili specialmente: 
un curioso zibaldone di autori senesi (cod. 256), alcune raccolte messe 
insieme da Francesco Redi e da Lorenzo  ellini, e parecchi manoscritti 
che valgono a compiere la conoscenza della poesia satirica e giocosa nel 
secolo XVII. 

— La Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze ha fatto acquisto in 
questi giorni di alcuni manoscritti autografi di Giovan Battista Niccolini, 
assai importanti per la nostra letteratura. Vi è fra questi il piano in 
prosa dell'Arnaldo da Brescia, e vi è pure, di questa stessa tragedia, il 
primo getto in versi dell’atto primo e di alcune scene del secondo, in 
cui il manoscritto, oltre a differire, in più luoghi, dalle stampe, con le 
quali si è posto a confronto, abbonda di correzioni e di cangiamenti, che 
servono a mostrare quanto studio e quanta cura ponesse il sommo poeta 
nel far la traccia dei suoi lavori e nel perfezionarli. Sono pure comprese 
nel presente acquisto più di 125 lettere di illustri letterati, scritte quasi 
tatt- al Niccolini, e per la massima parte di argomento letterario; e fra 
queste sono degne di nota quelle di F. Bellotti, di Salvatore Betti, di 
Gio.anni Carmignani, di Pietro Giordani, di F. D. Guerrazzi, di Giuseppe 
La Farine, di G. Libri, di Andrea Maffei, del Poerio. el Vannuoci e di 
altri. 
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— Nelle vicinanze della via Merulana si è scoperto un’antico tempio 
nei sottervanei del quale erano agglomerati moltissimi oggetti votivi in 
terra cotta. Da un vaso con l’inscrizione arcaica Minerrae dono dedit si 
deduce che ivi fosse un tempio di Minerva, e secondo ogni probabilità 
quell» celeberrimo di Minerva medica che sorgeva appunto sull’ Esquilino, 
e fino ad ora ricercato inutilmente dagli archeologi. 

— Presso la chiesa dei ss. Pietro e Marcellino si è rinvenuta una cn- 
riosa iscrizione che nomina un curator collegi peponariorum cioè di una 
società di venditori di poponi — Circa il medesimo luogo si è rinvenuto 
un frammento epigrafico con la indicazione ISIS - ET » SERAPIS, nome 
appunto della terza regione d'Augusto, dentro i cui confini si trova quel 
luoxo e dove sorgeva un altro tempio d’ Iside, 

— Negli sterri per il palazzo della Banca nazionale sono tornate in 

due iscrizioni delicate a Silvano (SILVANO SANCTIO). È probabile 


lj 10] 


di quella rustica divinità. 
lavori dell’e;edrea di Ter nini demolendo il vecchio emicide 
nnero dentro circa 70 monete dei ten.pi di Diocleziano: la quale 
scoperta conterma che l’einiciclo suddetto appartenesse alle terme di 
qu ll’ imp sratore, 

- Neli'eseguire la nuova fogna presso piazza Sforza Cesarini si è 
rimesso in l n grande cippo del pomerio della antica Roma con l’iseri- 
zione dell’imperatore Adriano. 

Nelle nolizioni del Ghetto presso la Regola si è scoperto ìl 
lastricato di tr.v-r ini di una grande piazza antica alla profondità di 
sette metri sotto il piano moderno. 


— Inoccasione della festa dei martiri ss. Giovanni e Paolo (26 giugno) 


è stata ultimata la prima escavazione nel sotterraneo della loro chiesa 


sul Celio, dove s ;gono gli avanzi della loro casa. Si è aperto al pub« 
blico quel sotterraneo importantissimo per la sua costruzione e per gli 
affreschi del quarto secolo che ne adorrano le pareti. 

— Rinnovandosi la granle scalinata dell’Aracoeli si è constatato che 
qui Ì gra lini furono» fatti nel secolo deci noquarto con gli avanzi di mo» 
numenti diversi e spe » sepolcrali. E falso dunque ciò che scrisso 
Pomponio Leto che fossero adoperati per quella fabbrica i marmi del 
tempio del Sole sul Quirinale. 

Demolendosi l’emiciclo delle Terme di Dincleziano, sul principio 
della via Nazionale, si sono scoperti avanzi di un e.lifizio assai antico, ri- 
coperto poi dalle colossali costruzioni delle "Terme. Dalle epigrafi delle 
fistole aquarie si ricava che tale edifizio appartenne ad una nobile ma: 
trona di, nome Cornelia, moglie di Lucio Volusio Saturnino il quale f@ 
console nei primi anni dell’èra nostra. 

— Nel vasto sepolcreto di via Salaria, più volte accennato, si sono 
rinvenute alcune iscrizioni che ricordano i curatori delle antiche tribù; 
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i quali erano i capi amministrativi delle medesime ed assistevano i cen- 
sori nell’operazioni del censimento. 

— Nelle vicinanze del luogo ove si dissero rinvenuti gli avanzi del 
tempio di Minerva medica, si è trovata una statua di scultura medievale 
e perciò molto rara rappresentante un Papa seduto in cattedra. Avendo 
questi la tiara adorna di una sola corona, deve essere un pontefice an- 
teriore a Bonifacio VIII, il quale aggiunse un altro serto al primitivo, 
mentre il vero triregno fu introdotto da Urbano V. 


(Notizie estere) 


A Parigi (presso il signor Lemerre) si è pubblicato l’ultimo volume 
dell'opera: La veridique histoire de la nouvelle Espagne, par le capitaine 
Bernal Diaz del Castillo. Questo lavoro, dovuto a M.Josè Maria de He- 
redia interesserà tutti coloro che si occupano delle passate viceude deila 


Rien cr me ne i per n 


fi Mo ca © 


nazione spaguuola. 

— ll noto letterato Federigo Masson ha fatto stampare dall’editore 
Plon e C. un lavoro assai interessante, che meritò dall'Accademia fran- 
cese il premio Montyon, intitolato: La Marquise de Grignan, petit fils de 
madame de Sévigné 

— Dagli editori Maisonneuve et Leclerc si è stampato un lavoro 
che ha per titolo: Moise, Jésus et Mahomet. N’ è autore M. Simon Lévy. 

Un libro pieno d'interesse pei letterati e per gli artisti, edito ora 
dalla Casa editrice Dantu, è questo: Offendach sa vie et son veuvre di M. 
Andrè Martinet. 

— È venuto in luce il quarto fascicolo della dotta pubblicazione del 
prof. Hyvernat: Les actes des martyrs de Vl Egypte. Questo fascicolo con- 
ti:ne la traduzione dal copto e la illustrazione degli atti di Didimo, di 
Pietro d'Alessandria, e di S.rapamon. 

— La libreria Guillaumin ha messo in luce un lavoro che s'intitola 
La France dans l'Afrique du Nord. l’autore è il signor Louis Vignon, 

î eapo di gabinetto al Ministero delle finanze. È un lavoro che tratta le 
più importanti questioni che si collegano ai possedimenti mediterranei 
francesi. 

— P. Leroy Beaulieu ha pubbiicato per la stessa Casa Guillaumin un 
suo volume l’AZgérie et la T'unisie come complemento dell’opera sua sopra 
La colonisation chez les peuples modernes. 

— La Casa editrice A. Ghio di Parigi ha posto in vendita il libro 
già annunziato di Constant Blondeaux sopra Le Christianisme, sa valeur 
morale et sociale. 

— Le Dessier du general Boulanger. È un lavoro che sta per 


{ escire dalla Librerie illustrée, e contiene tutti gli scritti, le canzoni, e 


fino le caricature relative al generale. Questo lavoro, compilato da qual- 
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che ingegno bizzarro, non mancherà ora di esser ricercato e letto con 
avidità. 

— La nuova Società di Storia diplomatica, fondata non è molto 4 
Parigi, ha stabilito di avere, oltre la sua speciale Revue d’histoire di. 
plomatique, una continua corrispondenza con delegati appositi ne’ vari 
paesi. Per l’Italia è stato nominato il barone Mann», segretario dell’Ae 
cademia delle Scienze in Torino. 


Nella Edinburgh Review è uscito uno studio su L’Epistolario di Gim 
Capponi, che tien conto di tutte le più importanti pubblicazioni ita | 
liane sull’argomento. i 

— Il Journal of hel'enic studies ha un articolo sulle recenti scoperte 
delle terrecotte tarantine. L’autore, Arturo J. Evans, nota che sta in ess 
la importanza maggiore degli ultimi scavi. 

Il numero di giugno del Journ il of the Statistical Society con 
tiene una no‘a di Achille Loria sulla influenza dei dazi protettori nei passi 
nuovi e negli antichi. 


Il chiar. P. Grisar ha pubblicato recentemente in Germania nell 
Zeitschrift fir die Katolische theologie uno studio storico sul Liber pon 
tificalis, cioè sull’antica raccolta delle vite dei papi, documento di gran 
dissima importanza che giunge fino al secolo nono. 

-- Il medesimo autore ha fatto una edizione critica della vita del 
pontefice s. Gregorio il grande scritta da Paolo diacono: Pauli diaconi 
Vita Gregorii papae ad manuscriptorum fidem edidit H. Grisar. 

— Il principe Giorgio, nipote dell’ Imperatore di Germania, ha pub 
blicata una nuova tragedia, Corradino di Svevia. 

— Il signor W. Bode ha pubblicato a Berlino una sua opera sulle 
belle arti in Italia nel rinascimento: Italienische Bildhauer der Renaià 
sance. 4 

-— Ferdinando Gregorovius sta pubblicando una nuova edizione delli! 
sua Storia della città di Roma nel Medio Evo, nella quale ha introdotto 
importanti correzioni ed aggiunte. 

— La università di Heidebelberg ha premiato l’opera del dott. B.V. 
Head intitolata Historia Nummorum. 

-— Il governo prussiano ha comprato alcuni affreschi di pittori tede 
schi fatti eseguire nel 1815 in Roma dal Console generale Bartholdy,é 
ha commesso a un pittore fiorentino di staccarli e trasportarli a Berlino. 
Sono stati pagati quarantamila marchi. 

— A Zurigo gli studenti della facoltà letteraria di quella università 
hanno rappresentata in greco l’Antigone di Sofocle, 











BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Il Re a Terni — Notizia di una relazione del Collegio dei Commercianti 
di Berlino per l’anno 1886 — Mercato monetario — Rassegna delle 
borse — Situazione delle principali Banche (Appendice). 


Nel Bollettino antecedente abbiamo dato un sunto dell'ultimo ren- 
dimento di conti tanto della Società Veneta per imprese e costruzioni 
pubbliche, quanto della Società degli alti forni, fonderie e acciajerie 
di Terni. 

Ora, in riguardo all’ultima, occorre un’aggiunta, la quale è deter- 
minata dalla recente visita del Re a Terni. 

I nostri lettori sanno da un pezzo quale sia la nostra opinione sul 
conto del grandioso stabilimento e quale la stima e fiducia che sen- 
tiamo per l’egregio Uomo che ne è stato il fondatore e per i suoi col- 
laboratori valenti. Perciò crediamo che essi, partecipando ai nostri 
sentimenti, consentiranno facilmente con noi che il fatto altissimo al 
quale abbiamo accennato non deve passare senza una registrazione anche 
in queste pagine, sebbene quello che stiamo per dirne sia già noto a 
molti in gran parte. Per dare un'idea esatta quanto più possibile della 
cosa, seguiremo Sua Maestà in tutti i suoi passi. 

Il Re fu ricevuto alla Fonderia dall'alto personale della Società, che 
il comm. Breda, Presidente, ebbe l'onore di presentargli in modo di- 
stinto. Poi, accompagnato dall’ ingegnere Ferra, capo-servizio, fece una 
rapida rivista dello stabilimento. Vide la fabbricazione dei tubi, inco- 
minciando da quelli di metri 1,25 di diametro fino a quelli di 3 cen- 
timetri, e rimase soddisfattissimo di aver trovato un impianto serio 
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e razicnale, dove la specializzazione del lavoro è resa manifesta anché* 
ai profani. 

Successivamente il Re, risalito nel treno che stazionava nello sta 
bilimento, mosse verso l’Acciajeria. Egli fu accompagnato dal commet: 
datore Breda, dal direttore generale commendatore tognetta, dagli ine 
gegnerì signori Dodlement, Rizzini, Brunetta e Rigutti e da tutti gli 
altri del suo seguito, Giungendo all'Acciajeria, fu ossequiato dall’inge- 
gnere Vanzetti capo di servizio, dall'ingegnere Bouvard e da tutto il 

vi è addetto. 

Nella immensa spianata che si apre dinanzi alle officine si svolgono 
12 chilometri di enormi tubature d’acqua, gaz e aria compressa e 12 chi» 
lometri di ferrovia. 

Fatte dal commendatore Breda le presentazioni necessarie, S. M 
intraprese la sua visita incominciando dal laboratorio chimico. Veduto 
questo, passò successivamente alle officine delle prove alla trazione, alla 
sala della macchina soffiante pel Bessemer, all’officina dei prodotti re- 
frattari e a quella delle prove alla flessione. In quest'ultima potè con 
statare che una rotaia, poichè ebbe avuto uno sforzo alla flessione di 
20 tonnellate, tornò allo stato orizzontale, Venendo alla prova all'urto, 


ltra rotaja piegarsi al colpo di una massa cadente da 8 metri 


, 
«Al 


vide nn 
di altezza, e del pi li kil. 690, e poi, ad un secondo col :0, rifarsi 
pienamente ri. Presentandosi nel cantiere, trovò in esso oltre a 8 mila 
tonnelliute di rotaje pronte alla partenza, e mostrò il maggiore gradi- 
mento pel bello impianto. 

Appresso visitò la grande sala dell'acciajo Bessemer, dove assistette 
a tutte le operazioni di trasformazione della ghisa in acciajo prendendovi 
srandissimo interesse e chiedendo notizia di tutte le particolarità della 
operazione. 


Esaminati i varii forni di riscaldamento delle verghe per la fabbri. 


cazione delle rotaje e i pozzi Giers, passò alla sala dei laminatoi, dove 


‘otaj»è da 35 kil al metro per l'amministra» 

i. Intanto, avendo sempre al suo fianco il come 

egli ebbe ad esternargli più volte la sua sorpresa e 

già si aspettava una cosa grandiosa, ma che la realtà sor- 

passava grandemente la sua aspettazione, e che il maraviglioso impianto 

onorava grandemente il paese e l'uomo che avea saputo idearlo e con- 
lo a termine, 

inimenti delle rota) : @ep vi in quella 


ferri sagomati in genere e delle 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 385 


grosse lamiere. Visitate «queste, ent. ò nel riparto dell’aeciajo Martin 
Siemens, destinato specialmente alla fabbricazione delle corazze per la 
nostra marina, 

Quì Sua Maestà volle prendere cognizione a visione di tutto questo 
impianto, che è una specialità assoluta, Assistette poi alla fusione di 
quattro grandi colate di Martin per la formazione di una massa di ses- 
santa tonnellate. 

Ecco intanto una particolarità degna di nota. Mentre S. M. si ap- 
prossimava alla prima grande poche sulla fossa di colata, fu avvicinata 
da un capo operaio, il quale ri:pettosamente Le disse: Maestà fate at- 
tenzione ; qui potreste essere bruciata. 

Il Re rispose: 

Ci stai tu e non bruci; eppure hai la pelle come me. Dunque posso 
starci ancor io. Se mai, saremo in due. 

Poco dopo, uno dei magazzinieri porse a S. Maestà la mano e vi- 
sibilmente commosso Le disse: Maestà, venga spesso fra noî; qui vi è 
tutta gente che La ama. 

Sua Maestà, pregata dal comm. Breda, aprì la valvola di colata 
dell'acciajo della prima vasca e presenziò poi la colata delle altre tre 
fino ad operazione completa, 

Ammirò in ltre tutti i particolari del gran ponte scorrevole per 
le manovre dei pezzi destinati alle corazze e le grue di sollevamento, 
e quindi entrò nelle sale della fabbricazione dei cerchioni, e assistette 
a tutta la interessante operazione. 

Dopo ciò, intervenne nella grande tettoia del maglio di cento ton- 
late e fu am viratissimo della sua svelta e solida costruzione. Egli ri- 
cordò che già l'avea veduta in lavorazione a Venezia due anni fa nella 
officina della Società Veneta a S. Fllena, 

Ebbe allora principio la forgiatura di un grosso pezzo da corazze, 
che, tolto dal forno, passò sotto ai colpi del gran maglio. 

Sua Maestà, visibilmente scossa dalla imponenza di tutto l'apparato, 
dui facili movimenti del maglio e delle due grue circolari di manovra, 
esternò a tutti il suo grande compiacimento. 

Passò poi a vedere la tempera delle corazze, visitò la grande sala 
dei rifinimenti di esse e quella dei compressori per l’aria occorrente a 
tutti i magli, e per ultimo vide la sala delle illumin: zioni elettriche. 

Finita la visita, rimontò nelle carrozze e si diresse alla palazzina 
della Società, dove era stata apprestata una refezione, 


Avvenne intanto un fatto singolare, inaspettato, che fu la visita di 
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monsignor Belli, vescovo di Terni, accompagnato da due canonici. Mon: 
signore espresse il desiderio di ossequiare Sua Maestà, Lo accolse il com 
mendatore Peruzzi del seguito; il quale lo fece salire al piano superiore e 
s'intrattenne con lui fino al giungere di Sua Maestà. 

Il ricevimento fu cordialissimo. Il Re stette con monsignor Belli oltre 
a mezz'ora; poi accomiatatosi, lo fece accompagnare dal maggiore De 
Sanctis, aiutante di campo di servizio, fino alla carrozza. 

Poco dopo Sua Maestà si recò alla fabbrica d'armi, diretta dal bravo 
colonnello Zanolini, e stette in essa circa due ore mostrandosene soddisfat- 
tissima. Quindi ritornò all’acciajeria dove lo aspettava il treno reale 
pronto per la partenza. 

Tutti gli operai, che all’arrivo nel mattino erano rimasti nelle offi- 
cine, si trovarono alla sera nel gran piazzale per salutare il re. Erano 
oltre a quattro mila. L'accoglienza fu imponentissima; i viva e gli applausi 
furono unanimi, incessanti. 

Sua Maestà, visibilmente commossa, ringraziò ripetutamente; poi 
volgendosi un momento verso il comm. Breda, ecco - disse - caro Breda, 
la sua grande famiglia. 

E disse il vero, poichè mente e braccia, capitale e lavoro, sono 
in fraterna associazione a Terni, come negli opifici e nei cantieri della 
Società Veneta per imprese e costruzioni pubbliche, e procedono all’u 
nisono. 

Alle 5.20 il treno reale entrava nella stazione e ne ripartiva alle 5,25, 
Tutta Terni si era riversata in quel punto per vedere ancora una volta 
il Re, e acelamarlo. La folla, insofferente di qualunque riparo, irruppée 
nella stazione, e circondò il treno salutando ed acclamando, e non cessò 
finchè il Re non fu tolto a'suoi occhi. 

Sua Maestà, contentissima della visita a Terni, ha espresso il suo 
intendimento di tornare un’altra volta all’acciajeria per riscontrarne con 
più agio i dettagli. Potrà allora vedervi anche i prodotti fini per la guerra 
e per la marina, che la società di Terni è in grado di preparare eziandio per 
la esportazione, all'infuori di qualunque concorrenza tanto per la qualità 
quanto per i prezzi. 

Aecompagnarono Sua Maestà i ministri dell’ interno, dei lavori pub- 


blici e della guerra, il suo primo aiutante di campo generale Pasi e vani 


altri. 


La volta scorsa, essendo mancato assolutamente lo spazio, non 
potemmo dare una nota tratta dalla relazione della Società Veneta 
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in riguardo alle commissinni già eseguite dalla Società di Terni e a 
quelle in corso presso di essa. Vi provvediamo con questo. 

La nota diceva che la fabbricazione delle corazze e delle rotaie 
veniva fatta senza interruzione; che le prime sono consegnate di mano 
in mano che son pronte; che delle seconde ne erano state fornite al 
Governo per 11,616 tonnellate e che dietro ad una nuova commissione 
di 150 mila tonnellate dalla stessa parte, lo stabilimento si trovava assi- 
eurato un lavoro per circa 5 anni. 

Aggiungeva poi che l'amministrazione della Società avea concluso 
altre forniture per la marina, fra le quali si doveva tener conto special- 
mente di quella di ferri a 7 del peso di 75 chilogrammi il metro cor- 
rente, che rinomate officine dell’estero non avevano potuto fabbricare 
per quanto vi si fossero adoperate con ogni mezzo. 

Molte di queste cose, se non tutte, sono già note ai nostri lettori. 
Ma noi abbiamo voluto ricordarle appunto per darne lode al Governo 
e specialmente al ministro della marina, il quale ha avuto buona parte 
nello sviluppo dello stabilimento di Terni. 

I bigotti delia libera concorrenza, gli ombrosi delle associazioni del 
capitale e quelli che ai grandi e nuovi mezzi di produzione preferiscono 
gli antiquati e i minuscoli, vedono con dispiacere lo affermarsi dei 
colossi e non risparmiano la loro critica a quelli che li secondano. È un 
modo strano «d'intendere gli interessi della grande industria e quelli del 
paese che vi si connettono; ma questo modo c’è e cerca per quanto può 
di farsi valere. 

Rispettiamo tutte le opinioni e le intenzioni oneste; ma non pos- 
siamo negare a noi stessi che se v'è caso al quale torni che la demo- 
crazia è l’ invidia, esso è offerto indubbiamente da quello che dà in ri- 
guardo a Terni la coalizione dei pregiudizi di scuola e di pratica ai 
quali abb amo accennato in antecedenza. E non dubitiamo di soggiungere 
che essi in buona parte sono echi mitingai napoletani che si fanno strada 
tanto maggiormente quanto più riescono rumorosi alle orecchie. In altri 
termini, la testa c'entra poco v niente. 

Frattanto, e a buon conto, il risanamento di Napoli, se i savii non 
fanno argine, o se il Governo non vi mette le mani, rischia di divenire 
un proverbio. 

Vorrebbesi mui fare altrettanto dello sviluppo futuro dello stabili- 
mento di Terni ? 

Noi crediamo che per l'onore e per l'interesse dell’Italia e anco 
per la sua stessa difesa non riusciremo mai a questo, Però salutiamo 





388 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


la visita reale a Terni come nn lietissimo avvenimento pel presente e 
come un fausto auspicio per l'avvenire, e abbiamo piena fiducia che il 
paese intelligente e patriottico andrà all'unisono con la mente e con 
l'animo del suo Re e che il credito sentirà il dovere di secondare 
questo accordo e si terrà onorato e pago delle conseguenze. 

A conferma della Sua ammirazione e de’ Suoi sentimenti, S. M. chia- 
mato il comm. Breda al Quirinale, ha voluto consegnargli di propria mano 
le insegne del Gran Cordone della Corona d'’ Italia. 


Le nostre congratulazioni all’egregio insignito, ai suoi valenti col 


laboratori e ai bravi operai dello stabilimento. — ExcELsior! 


La Camera dei commercianti di Berlino ha pnbblicato testè la sua 
consueta relazione per l’anno 1886. È un documento pregevolissimo 
e di particolare interesse per tutti quelli che si occupano di cose ece- 
nomiche e che desiderano di tener dietro con profitto all'andamento dei 
vari paesi. Tuttavia noi, stretti dal freno dello spazio, non possiamo 


generale di esso, 


estenderci oltre ad alcuni cenni sulla parte 

Guardando agli avvenimenti economici dell’anno 1886, la re'azione 
osserva che essi presentano gli stessi caratteri di quelli occorsi nell’anno 
antecedente e ne differiscono soltanto nel prezzo di alcune merci, poi- 
chè si riscontra fortunatamente che per alcune di queste esso è anmen- 
tato. Ma deve soggiungere che la diminuzione continuata nel prezzo del 
danaro, la preferenza data dal pubblico ai titoli di stato e l'eccessivo 
accumulamento dei capitali nelle banche sono indizi abbastanza chiari 


lesiderato, 


che nè il commercio nè l'industria hanno ripreso l'andamento 

Meritano poi particolare attenzione i seguenti accenni alla que- 
stione monetaria. La relazione rileva il misero stato nel quale è ca 
duto il prezzo dell'argento e gli sforzi che vengono fatti da ogni 
parte per sollevarlo. Accennando agli Stati Uniti, ricorda che, rimpetto 
alla questione monetaria, essi sono in una posizione alquanto differente 
da quella degli altri Stati di Europa, poichè hanno un particolare in- 
teresse nella produzione dell’argerto, e che gli uomini di Stato del 
paese hanno i loro occhi rivolti giustamente agli atti della Commissione 
inglese, donde sperano i! prineipio di un accordo tra l'Inghilterra, la 
Francia, la Germania e gli Stati Uniti sulla grossa questione pendente. 
Ma finisce col dichiarare che la speranza di questo accordo è illusoria. 

Toccando delle operazioni di credito fatte in Germania nell’anno pas- 
sato, mette in evidenza che esse sono state larghe e fruttuose. La parte 


che riguarda ai cambi è interessantissima, Ecco come ne discorre. 
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La grande attività del mercato tedesco nell’assumere i valori esteri 
doveva necessariamente far rappresentare ai cambi una parte assai im- 
portante. Tuttavia è un fatto degno di nota che essi sono rimasti fa- 
vorevoli alla Germania durante tutto l'anno e hanno permessoo una di- 
screta importazione «d’oro nel paese. L'Inghilterra e la Russia sono 
queile che vi hanno contribuito più che altre. 

Li favorevole situazione dei cambi ha il suo riscontro nel movi- 


mento commerciale, Secondo i calcoli approssimativi della statistica im- 


periale, le esportazioni dell'anno 1886 hanno agguagliato l'importo di 


3056 milioni di marchi; le importazioni sono riuscite a circa 2900 mi- 
lioni di marchi. Un'altra ragione si trova nell’aumento avvenuto nello 
stock dei titoli esteri pagabili in oro, donde la Germania trae il modo 
di cuoprire una parte considerevole delle somme di cui essa è debitrice 
verso l'estero per i prestiti assunti. 

Dopo ciò non può recar maraviglia che la relazione dei commer- 
eianti di Berlino si tenga stretta sempre più al tipo aureo e ne venga 
esaltando la convenienza su qualunque altro. Difatti essa crede che sol- 
tanto per esso il mercato tedesco abbia potuto dimostrare che è atto a 
tenere un posto einiuente nel commercio mondiale, e fa voti che la va- 
luta tedesca all’estero acquisti un riconoscimento indiscusso come valuta 
d'oro. Allora — soggiunge — allora soltanto gli sforzi fatti a questo in- 
tento potranno dirsi riusciti interamente, quando pel riconoscimento della 
cambiale in marchi quale mezzo legale di pagamento, le operazioni trans- 
oceaniche della Germania saranno regolate direttamente e senza inter- 
vento «li terzi. 

Ma il punto della relazione che ci tocca più da presso e che vuol 
essere messo ancor più in chiaro nel nostro interesse, è quello che ri- 
guarda ai rapporti commerciali tra la Germania e l’Italia e ai rapporti 
futuri fra i due paesi nel governo della tariffa. Ad esso pertanto ab- 
biamo creduto di dover consacrare la maggior parte di questo articolo, 
per quanto, rispetto al tempo nel quale quel punto è stato trattato e di- 
nanzi ai fatti sopravvenuti, riesca necessariamente abbastanza incompleto. 

Tra VItalia e la Germania — dice la relazione — sono esistite finora 
le più corrette e soddisfacenti relazioni di commercio. Intorno al com- 
mercio speciale dell’Italia, e specialmente intorno a quello fra essa e la 
Germania, le pubblicazioni del Movimento Commerciale, anno 1885, e 
quelle del Dew/sch HMandels Archiv, anno 1886, contengono notizie in- 
teressanti. Devesi osservare che da 23 anni a questa parte l’importa- 
zione dell’Italia ha sorpassato costantemente la ‘sua esportazione; ma 
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l’anno 1£85 aggravò ancora questa situazione di cose, poichè un cattive 
raccolto aumentò notevolmente la eccedenza dell’una sull’altra. La sta. 
tistica officiale dell’Italia attribuisce all’ importazione tedesca pel 1885 
un valore di 120,428,000 lire, e all'esportazione dell’Italia verso la 
Germania quello di 105,250,000 lire. Fra gli articoli di esportazione 
dall’ Italia nella Germania i più importanti sono i seguenti: Sete greggie 
e filate (per 38 1j2 milioni di lire), seta da cucire, rimasugli di seta 
greggia e pettinata, cotone greggio, tessuti serici, paglia lavorata (sopra 
7 1{2 milioni di lire), olio di olivo, essenze, zolfi, confetti e conserve 
in zucchero e miele, estratto di cedro, semi di senape, medicinali e nu 
merose droghe, pelli. in ispecie di pecora e' capra, mandorle, riso, por- 
togalli e limoni, uova (sopra 9 milioni), marmi in blocco e segati, 
legumi e piante, legno colorato, oli volatilizzabili, cappelli, coralli, lana 
greggia, cristalli, burro, mobili e altri oggetti. 

La esportazione dalla Germania verso l’Italia è formata principal. 
mente dagli articoli che seguono: macchine, zucchero, filati di seta, filati 
di lana, confezioni, spirito, parecchie materie chimiche e droghe, filati 
di canapa, filati di lino, tessuti di canapa, di lino e di lana, bottoni 
e passamanterie, calzature, carta in legno, in‘paglia e simili, carta, 
carta da parati, zingo in lastre e in foglie, locomotive, apparecchi di 
rame, caldaie, vagoni di ferrovie, oggetti diversi per or-fici, oreficerie, 
istrumenti ottici, matematici ed altri, specchi, forniture da orvlogi, oro- 
logi da tasca, pietre preziose, oggetti di porcellana e di fayence, colori 
diversi, saponi profumati, pianoforti, tabacco, cicoria, luppoli, farine, 
formaggi, riso, olio di palma e di cocco, stearine, grassi di ogni specie, 
caoutchouck ed altro. 

Si vede da ciò che una gran parte delle varie industrie tedesche 
sono interessate nel commercio con l’Italia, benchè lo sviluppo dell’ in- 
dustria italiana abbia rallentato lo scambio in alcuni dei nostri princi. 


pali articoli, quale, ad esempio, quello delle lane, come si rileva dalle 


relazioni di parecchie Camere di commercio tedesche, per gli ultimi anni. 

Se non che presentemente la inclinazione in Italia ai dazi protet- 
tivi, industriali ed agricoli, ha preso una forte preponderanza, e già il 
(ioverno nella metà di decembre dello scorso anno è venuto alla denun- 
zia dei trattati di commercio con l’Austria-Ungheria e con la Francia, 
di modo che essi alla fine del 1887 non sarauno più in vigore. Questo 
è anche per la Germania un avvenimento che ha una grande impor- 
tanza politica e commerciale. Il trattato di commercio tra l'Italia e la 
Germania scade col 1° febbraio 1892, mt esso può essera denuntiato 
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da ciascuna parte sino dal 1° febbraio 1888, restando in vigore per sei 
mesi dopo la denunzia. Questo trattato vincola soltanto pochi dazi ita- 
liani per gli alcaloidi, zinco, istrumenti matematici e di fisica, ma esso 
è per la nostra industria della più alta importanza per la ragione della 
dausola della nazione più favorita, poichè numerosi e importanti ar- 
ticoli di esportazione tedesca sono compresi nelle tariffe convenzionali sta - 
bilite nei contratti coll’Austria-Ungheria e della Francia con l’Italia. 
Non appena queste tariffe convenzionali non avranno più vigore, l’ Italia 
acquisterà piena libertà di rialzare i dazi, specialmente sulle manifatture 


gessili e di ferro, La situazione relativamente favorevole nella quale tro- 


vasi l'esportazione tedesca verso l’Italia andrebbe a cessare in gran parte 
col principio del 1888, se le modificazioni alle quali è volta l’opera di 
una Commissione parlamentare italiana incaricata della revisione della 
nuova tariffa doganale, fossero accettate. La Gazzetta del Popolo di To- 
rino ha accennato nella metà del decembre scorso al lavoro di questa 
Commissione. Secondo le notizie date da essa, la nuova tariffa doganale 
porta gli articoli soggetti a tariffa da 205 a 348. 

Il dazio d'importazione sulle stoffe greggie è alleggerito, le mac- 
chine e altri strumenti di lavoro sono gravati leggermente. All'opposto 
gli articoli di lusso vengono daziati del doppio. Il dazio d'importazione 
per i filati di canapa e di iino è aumentato da 23 a 25 e da 38 a 120 
lire rispettivamente; quelli per la lana greggia e per i tessuti di lana 
sono cresciuti da 57 a 62 lire e da 100 a 120 lire, Il dazio sul tu è 
portato da 250 a 400; sui merletti, da 300 a 500; sui nastri, da 90 a 120; 
sul velluto, da 120 a 130; sul peluehe da 155 a 215. I metalli sono per 
la maggior parte gravati di un doppio dazio d'importazione. 

Il Governo italiano ha dichiarato officialmente alla Camera di es- 
ser pronto ad intavolare delle trattative per la -“onclusione dei nuovi 
trattati. È da credere che tanto la Francia, quanto l’Austria-Ungheria 
metteranno nei negoziati la maggiore avvedutezza per salvaguardare lo 
interesse dei proprii cespiti di esportazione. Ma anche la Germania non 
potrà nelle circostanze accennate stare inoperosa; essa non potrà certa- 
mente limitarsi ad aspettare quello che per le trattative cogli altri Stati 
le deriverà dalla clausola della nazione più favorita. Fin qui i trattati 
commerciali germanici sono stati basati su questa clausola, senza spe- 
ciali tariffe a parte, meno qualche eccezione, come nei trattati commer- 
merciali con l’Italia, con la Spagna e la Grecia; ma dietro all’espe- 
fienza fatta e dietro ai reclami del commercic e dell’ industria queste ta- 
tiff speviali sono divenute necessarie. Intanto è certo che la Francia, 
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appigliandosi ad un sistema di trattati ben rezolato e prudente, che si è 
saputo assicurare per 10 anni, dal 1882 al 1892, ha procacciato a ss 
stessa grandi vantaggi. Nello stato odierno delle cose, mentre le teorie pro» 
tezioniste invadono gran parte dell’ Europa, noi potremo dare una certa 
stabilità all'industria e all'esportazione nazionale soltanto mediante que 
ste tariffe speciali coi singoli Stati. 

Fin qui ia relazione che abbiamo ricordato. Nol potremmo osser= 
vare intorno ad essa varie cose; ma l'articolo già lungo celo impedì» 
sce. Basti per ora di aver fatto vedere come la pensino ì Commercianti 
tedeschi sul conto delle relazioni commerciali fra i dua paesi: un'altra 
volta torneremo con più agio sull’a gomento, 


Non ostaute i disastri avvenuti nelle principali piazze americane 
ai quali accennammo l’ultima volta, sembra che la gente di commercio 
e di finanza sia ritornata alla calma e alla fiducia dei giorni antece= 
denti. Non tutti i mali vengono per nuocere. Rispetto a quelli recenti 


si è dovuto considerare che la caduta di varie Banche e Case com» 


merciali che avevano dedicato il loro danaro e la loro attività alle spe» 


culazioni sfrenate, al giuoco sui cereali e sui caffe, è stato piuttosto un 
vantaggio, che un danno. Oltre a ciò quelli che ne hanno sotferto sono 
stati relativamente pochi, e la perdita che essi hanno avuto non ha 
toccato punto l'interesse generale. 

Sparito a questo riguardo il timore delle conseguenze temute sul 
principio, è rimasta tuttavia la grave questione dell'alto prezz> del das 
naro. La scarsità di esso che in parte è artificiale, ma in parte è reale 
e proveniente dalla ristrettezza della riserva nelle casse delle Bunche 
e dall’accumulamento di somme ragguardevoli presso il Tesoro, è riu- 
scita meno intensa durante la quindicina scorsa per effetto del paga» 
mento delle cedole, dei dividenti, delle pensioni, dell'interesse sulle ob: 
bligazioni, ecc., che ha portato sul mercato una somma da 70 a 80 
milioni di dollari. Ma i più credono che questa larghezza relativa sarà 
soltanto temporanea, e che prevarranno presto saggi esageratamente 
alti. Nell'intervallo, quelli per la carta a breve termine hanno variato 
da 3 a © per cento, con una media di 5 1|2 per cento; quelli per la 
carta lunga, da 5 a 6 per cento. 

Il cambio su Londra, che lasciammo a 4.82, sali poi a 4.82 1{2, ma 
è finito al primo prezzo; quello su Parigi è aumentato da 525 3j8 & 
525 34. Ambedue hanno fatto un nuovo passo verso l'esportazivue dele 
l’oro dall'Europa, 
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Or sono alcuni giorni, sono stati pubblicati i dati della situazione 
del Tesoro al 30 giugno scorso. Risulta da essi che durante l’anno fi- 
scale, il debito pubblico è diminuito di 19,707,645 dollari, ossia di circa 
98 milioni e mezzo di franchi; per tal modo l'ammontare del debito 
degli Stati Uniti, al cominciare dell'esercizio presente, si trova ridotto 
a 1.279.4 milioni di dollari, cioè a 6 miliardi e 143 milioni di franchi. 

La relazione dei signori Dunn e C. di New York, ci fa sapere 
che durante il primo semestre 1887, i fallimenti in America toccarono 
il numero di 4912, contro 5156 nello stesso tempo del 1886, e che le 
passività rappresentate da essi ammontarono a 55,138,000 dollari con- 
tro 50,434,000 nel primo semestre dell’anno antecedente. L'aumento 
che si riscontra nelle passività, è il frutto dei recenti disastri a Cin- 
cinnati, Chicago e New York. 

Le situazioni delle Banche associate, dal 21 giugno al 2 luglio, of- 
frono la diminuzione di 2.5 milioni nel fondo metallico; quella di 6.6 
milioni nella eccedenza della riserva, e quella di 4.5 milioni negli sconti e 
nelle anticipazioni, 

Da anno ad anno il fondo metallico è maggiore di 37.5 milioni; la 
eccedenza della riserva, all'opposto, presenta la diminuzione di 55.2 mi- 
lioni. 


La scadenza del 30 giugno non era ancora passata e già il mercato 
monetario inglese era divenuto più facile, dietro al pagamento dei dividendi 
semestrali su di un grande numero di valori. Percio il saggio della carta 
a tre mesi, ch’era salito a 1 3{4 per cento, discese nuovamente a 1 1{2 per 
cento. 

Dopo quella data due altri fatti vennero ad accrescere ancor più la 
facilità del mercato monetario: furono il pagamento delle cedole sui conso- 
lidati, e un leggero aumento neì cambi di New York e di Berlino. Per 


conseguenza i saggi dello sconto continuarono a discendere, e mentre la 


carta a tre mesi veniva negoziata a 1 1|8 per cento, i prestiti brevi erano 
poco domandati eziandio a 3|4 per cento, Questi saggi si sono mantenuti 
senza variazioni sino alla fine della quindicina, sebbene nel giorno 12 il 
cambio su New York sia caduto nuovamente a 4.82. Per altro, non 
ostante questa condizione di cose nel mercato libero e la inclinazione che 
esso dimostra a saggi eccezionalmente bassi, le situazioni della Banca 
d'Inghilterra fanno presentire che il minimum ufficiale non potrà es- 
sere mantenuto per lungo tempo al livello odieruo. Infatti, considerando 
quelle comparse fra la data del 15 giugno, che segna il principio delle 
Vol. X, Serie .JI — 16 Lugiio 1887. 2 
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esportazioni d’oro dalla Banca d'Inghilterra, e il 14 luglio, che è l'ak 
tima, apparisce che il fondo dell’ Istituto è diminuito da 602.5 milioni 
a 561.2 milioni; la riserva, da 385 milioni a 321.2 milioni; e la pre- 
porzione tra questa e gli impegni, da 48 18 a 40.6 per cento. Questo 
fatto, una minore importazione di oro che si prevede dall'Australia, e la 
nessuna probabilità che 1’ Inghilterra possa riceverne per ora dall’ Europa 
e dall’ Egitto, mentre è esposta al pericolo di grosse domande dall’Ame 
rica, dovranno secondo ogni apparenza condurre il primo Istituto in 
glese a prendere in un tempo non lontano qualche provvedimento a sua 
difesa. 

In quanto all'andamento dei cambi su Berlino e su New York, le 
opinioni che prevalgono sono contradditorie; ma in generale si crede 
che, quando i saggi del mercato di Londra rimangano così bassi, tanto 
l’uno quanto l’altro, nel caso più favorevole, resteranno oscillanti sul punto 
d’oro. Frattanto, quello su Berlino, che lasciammo a 20,34, è migliorato 
a 20.36; quello su New York, come già abbiamo accennato, è ritornato 
a 4.82, che è stato anche il prezzo di chiusura della quindicina antece 
dente. 

La liquidazione di Borsa, incominciata il giorno 12, è riuscita assai 

più facile di quella della fine del mese, e il prezzo dei riporti ha ade 
guato in media al 2 per cento. 
& “Alcune compre d'argento, fatte per conto della zecca di Londra, 
hanno dato un po' di fermezza al mercato del metallo bianco; le verghe 
hanno avuto l'aumento di 1]8. Chiudono a 44 516. 

Le situazioni della Banca d’ Inghilterra, dal 22 giugno al 14 luglio, 


fanno vedere che il fondo metallico è diminuito di 32,5 milioni di lire 
rostre, e che la riserva è scemata di 60.1 milioni di lire, 

Da anno ad anno il primo capitolo riesce maggiore di 31.9 milioni: 
it secondo di 35.1 milioni. 

La proporzione tra la riserva e gli impegni agguaglia a 40.6 pet 
‘ento contro 44 1j2, alla data del 22 giu no, 


o 
le) 


Il restringimento del danaro sul mercato di Parigi, al quale accene 
nammo l’ultima volta, ha fatto nuovo progresso, tanto che lo sconto sul 
mercato libero ha quasi toccato il saggio officiale, e chiude a 2 58 
per cento, 


Questo aumento è il frutto, in parte, di parecchie emissioni già 


compiute, e dell’opera di preparazione per quella delle nuove obbliga 
zioni della Compagnia di Panama, che verrà aperta il 26 corrente, @ 
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in parte delle maggiori domande di danaro che si manifestano general- 
mente in questo tempo dell’anno, per i bisogni della campagna, 

Il fatto più importante della quindicina, in riguardo al mercato pa- 
rigino, è stato la presentazione alla Camera del progetto di bilancio ret- 
tificativo pel 1888, il quale ha prodotto la migliore impressione nel ceto 
finanziario. ll progetto del signor Rouvier, rimpetto a quello dell’ex mi- 
ministro Dauphin, presenta un totale di economie che adegua a 130 mi- 
lioni: di questi 70 milioni sono dati da minori spese straordinarie pei 
lavori pubblici, e 60 milioni da economie su quelle della guerra e della 
marina. 

Per ciò che concerne le entrate, il progetto di bilancio prevede un 
aumento di riscossione nell'importo di 44 milioni, provenienti da tasse 
già esistenti e dall’applicazione di leggi già votate. 

I cambi, in generale, sono rimasti fuvorevoli alla piazza parigina; 
ma fanno sempre eccezione quelli su Berlino e su New York, che pre- 
sentano un ulteriore inasprimento. Il primo da 122 38 per il breve, ha 
chiuso a 122 11{16, più 4 per cento di sconto; il secondo, da 523 378, 
è salito a 523 3{4. 

Tuttavia le domande d’oro rivolte alla Banca di Francia sono riu- 
scite di poca entità, e sono state soddisfitte con un premio tra 1 1{2 
e 2 per mille. L’argento fine ha fatto 290 per mille di perdita. 

Le situazioni della Banea di Francia dal 23 giugno al 15 lugio, of- 
fronola diminuzione di 15.8 milioni nel fondo metallico e l'aumenzo di 94.2 


milioni e di 87.9 milioni nel portafoglio e nella circolazione. 


Come riferimmo a suo tempo, la Banca Nazionale del Belgio, il 10 


maggio scorso, vénne nel partito di aumentare lo sconto officiale dal 


2 1}2 al 3 per cento, non per riguardo alla situazione monetaria della 
piazza, ma per arrestare una sensibile diminuzione alla quale andavano 
soggetti il fondo metallico e il portafoglio estero. Infatti, alla data ac- 
cennata, il primo era caduto a 97 milioni, il secondo a 78,5 milioni, Per 
altro, il provvedimento preso non valse a raggiungere lo scopo, giacchè 
così l'uno come l’altro capitolo continuarono a subire una per.lita costante. 
In questa condizione di cose, la Banea Nazionale ha dovuto ricorrere nuo- 
vament» allo strumento dello sconto aumentando il proprio m2/m2um 
officiale dal 3 al 3 12 per cento. Ciò è avvenuto il 13 corrente. 

Secondo la situazione del 7 luglio, il fondo metallico adegua a 94.2 
milioni; il portafoglio estero riesce a 68.9 milioni. 


La Banca ha stabilito un dividendo di franchi 54 pel primo semestre. 


ir amasaa bois ct it 
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Lo sconto sul mercato è facile da 2 5j8 a 3 per cento: il cambio su 
Parigi chiude a 100.20; quello su Londra a 25.27. 


Soddisfatti i bisogni della fine del mese e del semestre e quelli pel 
pagamento della cedola; effettuata in modo splendido la sottoscrizione al 
muovo prestito germanico 3 1)2 per cento, che è stato sottoscritto sette 
volte, il mercato monetario di Berlino è ritornato straordinariamente ab- 
bondante, ed il saggio dello sconto è riuscito di nuovo ad un prezzo che 
non potrebbe desiderarsi più mite. 

Esso è sceso successivamente da 2 5/8 a 2 1{4, 2, 1 3{4 per cento, Il 
giorno 13 è arrivato fino a 1 5]8 per cento. Questo miglioramento nella si- 
tuazione monetaria del mercato è attribuito dalla stampa finanziaria di 
Berlino alle considerevoli vendite di fondi russi avvenute in questi giorni. 
Ora si avverte che l'esuberanza del danaro sembra ricercare un impiego a 
preferenza nei fondi tedeschi, e a prova di ciò si adduce che il nuovo pre 
stito germanico è segnato ad un corso molto elevato. 

In coerenza col movimento avvenuto nel mercato libero, la Banca 
Imperiale ha potuto ridurre successivamente lo sconto privato da 2 3{4 a 
2 3/8 e infine a 2 per cento. i 

Come si vede, il mercato germanico è tornato alle buone disposi- 
zioni delle settimane antecedenti, ed ora si può affermare che le sue 
condizioni sono veramente ottime. Tuttavia va notato che appunto in 
questi ultimi giorni il saggio è rivenuto a 1 3[4 e che in questo momento 
il danaro si mostra meno facile. Ciò è avvenuto in vista del versa» 
mento che ricorre il 18 in conto del nuovo prestito tedesco. 

Passando al mercato dei cambi, è da avvertire che, nonostante la 
parte larghissima che la Germania ha preso nelle ultime operazioni in- 
ternazionali, i cambi sull’estero non si sono risentiti menomamente delle 
rimesse che devono esserne la conseguenza. Al contrario essi sono ri- 
masti stazionari e con inclinazione piuttosto in favore della Germania. 
Questo fatto riesce alquanto strano rimpetto all’abbondanza del danaro esi- 
stente, e all'uso che prevale presso parecchie case di banca di fornire i loro 
portafogli di carta su Londra e Parigi non appena il saggio del danaro 
discenda al di sotto del 2 per cento, per vantaggiarsi di un aumento 
eventuale del cambio sulle piazze stesse. Sembra per altro che queste 
operazioni sieno fatte ora molto limitatamente. Inoltre l’arbitraggio che, 
per effetto della calma che regna sul mercato dei fondi pubblici, è con- 
dannato all’inazione, non può dare alcuna direzione ai cambi esteri. 

In conseguenza di questa condizione di cose il cambio su Parigi è 
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sempre a 80.60; quello su Londra a 20.35; quello sull'Italia e 10 giorni 
è a 80,15. 

Il fondo metallico della Banca dellImpero tra il 23 giugno è il 7 
luglio è scemato di 26.7 milioni di lire. Questa diminuzione cade sulla 
situazione dell’ultima settimana di giugno, allora che i bisogni erano più 
urgenti; dipoi non è avvenuto che un movimento insignificante. Gli im- 
pieghi riuniti hanno avato l'aumento di 77.5 milioni; }a circolazione 
dimostra quello di 90 milioni di lire. 

Da un anno all’altro si riscontrano le seguenti differenze. Le specie 
metalliche crescono di 120 milioni; gl’impieghi sono maggiori di 35 
milioni; la circolazione eccede di 56,2 milioni di lire. 


Col mese di luglio è ritornata anche nel mercato viennese una si- 
tuazione monetaria più facile. Nelle liquidazioni, in luogo dei riporti si 
è avuto un deport su quasi tutti i valori: ciò ha contribuito a facilitare 
lo svolgimento di esse, e a far vantaggiare i corsi specialmente delle 
rendite. 

I saggi dello sconto hanno subito un notevole raddolcimento, Quello 
della carta di prima qualità è sceso da 3 5j8 a 3 per cento; quello della 
carta commerciale, da 3 718 a 3 1|4 per cento. 

In sostanza il mercato viennese, che al pari degli altri mercati ha 
dovuto sottostare alle esigenze della fine del semestre, è ritornato in 
condizioni abbastanza buone. Intanto nei circoli finanziari si crede che 
il mese di luglio apporterà una grande abbondanza monetaria, e che essa 
potrà affermarsi e perdurare quando i bisogni del raccolto, che si an- 
nunzia promettentissimo, non eccedano i limiti consueti. 

Le valute e le divise estere hanno avuto un lieve miglioramento. 
Il napoleone d’oro è sceso da 10.06 a 10.04 1{2, il marco da 62. 27 a 
62,25. Lo chéque su Parigi è ritornato a 50. 27 1/2 e quello su Londra 
a 126. 85. 

Le situazioni della Banca Austro-Ungarica, dal 23 giugno al 7 lu- 
glio, offrono l'aumento di 2 milioni di lire nel fondo metallico, quello 
di 41,7 milioni negli impieghi e quello di 46. 7 nella circolazione. 

Da anno ad anno si riscontra l’aumento di 25.7 milioni di lire nel 
fondo metallico ; quello di 52.2 milioni negli sconti e anticipazioni, e 
quello di 53,2 milioni nella circolazione. 


Dopo la scadenza del 30 giugno le disponibilità del mercato di 
Amsterdam sono aumentate considerevolmente, e lo sconto per le anti- 
cipazioni è divenuto facilissimo a saggi che variano dal 2 al 2 1{2 per cento. 
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Come è noto, il mercato di Amsterdam fa una larga negoziazione 
delle sicurtà americane; ora pare che, durante l’ultima crisi di Borsa 
a New York, esso si sia lasciato prendere alla falsa notizia telegrafata 
in Eurcpa della morte del signor Gould, la quale, come abbiamo accen- 
nato a suo tempo e a suo luogo, produsse un ribasso violentissimo nei 
valori americani, In conseguenza la piazza olandese, a somiglianza di 
quelle americane, soggiacque a un timor panico, e dovè pagare l’atroce 
menzogna con parecchi milioni di perdite. 

I cambi non hanno avuto nell’intervallo movimenti di entità; sc- 
lamente quello su Londra è disceso da 12.07 a 12.05 1|2 per il breve, 
riuscendo così ancor più favorevole al mercato olandese. 


La campagna condotta dalla stampa germanica contro le finanze 
della Russia ha fatto perdere terreno a tutti i cambi di Pietroburgo 
coll’estero. Quello su Berlino, che poche settimane or sono era ritor- 
nato a 184 12, è venuto scendendo, durante la quindicina, fino a 177, 
e dipoi si è riavuto alquanto ed ha chiuso a 180, Quello su Londra, 
da 22 7j8 è caduto a 21 12, e vi è rimasto; quello su Parigi, che ai 
primi di luglio era segnato a 226 1|2, sta ora a 225 1|2. 


Per altro nei rispetti del mercato monetario, la situazione apparisce 


migliore, poichè esso è abbastanza facile ed abbondante. Lo sconto libero 


è sceso da 5 per cento a 4 ]j2 per cento. 


L'aggio sull'oro a Bukarest è oscillato in questo intervallo da 
13.90 a 14.10, che è il prezzo di chiusura. 


Le previsioni fatte l’ultima volta in riguardo ai mercati nostri 
hanno avuto già una conferma dai fatti, giacchè le disponibilità rie 
scono meno ristrette e lo sconto libero è disceso nuovamente al disotto 
del 5, e varia intorno a 4 3]4 per cento. 

Per altro, non ostante che il pagamento degli interessi sulle cedole 
e dei dividendi abbia portato una buona messe di capitali nei mercati, 
e che sieno oramai cessati i più forti bisogni per la campagna bacolo- 
gica, le condizioni delle diverse piazze non hanno potuto ritrarne van- 
taggio adeguato, giacchè buona parte dei capitali uscitine pei bisogni 
delle campagne circolano ancora nelle provincie. 

In sostanza la situazione, nei rispetti monetari, è divenuta assai meno 
tesa, e tutto lascia supporre che nei giorni prossimi potrà avere un ulte- 
riore miglioramento e ritornare in. condizioni più agevoli. 
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Frattanto è da avvertire che i banchieri trovano facilmente all’estero 
danaro a 4 per cento. 

I cambi, in questi ultimi giorni, hanno dimostrato qualche maggior 
fermezza in conseguenza di una certa ricerca di carta e, più special» 
mente, del ribasso subìto dalla rendita. Ma è da credere che coì miglio- 
ramento delle condizioni generali, le cose, anche per questo rispetto, ri- 
prenderanno l'avviamento dei giorni antecedenti, 

Sul raccolto dei bachi non si hanno ancora notizie ufficiali e pre- 
cise; ma pare ormai accertato che esso non ha corrisposto alle prime 
previsioni nè per quantità nè per qualità. Pure non è da credere che 
sia riuscito in generale un raccolto poco buono e deficiente: vi sono state 
qua e là delle fallanze, e la quantità complessiva dei bozzoli prodotta 
non sorpasserà quella dell’anno scorso, Questo è quanto sembra si possa 
asserire. 

Nel mercato della seta si era manifestata durante gli scorsi giorni 
molta attività ed animazione; ora vi si avverte una situazione alquanto 


più calma, non ostante che la domanda si mantenga sempre nermale. 


In conseguenza i prezzi rimangono stazionari ma fermissimi. I posses- 
sori secontano le domande senza avanzare pretese troppo elevate, ma sanno 
in pari tempo resistere e tener su il nobil genere in relazione alle condi- 
zioni create dal nuovo raccolto, 

L’ultima situazione della Banca Nazionale è quella al 20 giugno, 
che è stata data la volta scorsa. La situazione al 30 non verrà pubbli» 
cata se non dopo che sarà stato determinato il dividendo pel 1° seme 
stre. Ciò avrà effetto il giorno 20. 





Gli echi delle dimostrazioni fatte al generale Boulanger, i timori 
sorti di nuovi disordini nella ricorrenza della festa nazionale francese del 
14 luglio e la guerra di borsa indetta con singolare accanimento da una 
parte della stampa berlinese contro i fondi russi, sono stati nella quindi- 
cina ora scorsai principali avvenimenti che hanno occupato e anche tenuto 
in sospeso le borse. Prima di questi fatti e di questi timori, le notizie 
in diverso senso sulla questione della ratifica della convenzione anglo- 
turca ebbero una parte preponderante nella influenza su i mercati e spe- 
cialmente su quello francese che dimostrò di essere il più appassionato; 
ma sopravvenuti i bonlangeristi e il ribasso del rublo e dei fondi russi, 
le due questioni ebbero il sopravvento su qualunque altra. 

Stiamo per dire che furono ancora più potenti di quella bulgara» 
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risorta di poi con la nomina del Coburgo-Gotha al Principato e con la 
opposizione che sembra volervi fare la Russia, o almeno una parte 
della stampa moscovita che è in voce di rappresentarla. 

Ma fortunatamente per la Francia, in primo luogo, poi per i mer- 
cati, il Boulanger e i suoi e tutti quelli che hanno tolto a pretesto il 
suo nome per pescare nel torbido, trovarono una resistenza inespugna- 
bile nella coscienza del signor Rouvier e nel sentimento della respon- 
sabilità verso lo Stato che egli ebbe comune con tutte le frazioni della 
Camera francese, meno qualche eccezione isolata. Donde avvenne che i 
turbolenti furono rimessi presto al loro posto, e il Boulanger, colpa sua, 
si trovò ripudiato da tutte le parti della Camera. 

L'attitudine energica del Governo, l'appoggio che essa ebbe nella 
rappresentanza del paese, tolsero di poi agli intransigenti, se non la vo- 
lontà, certamente il modo di fare della festa nazionale un baccano a se- 
conda dei loro sentimenti ed interessi; e poichè la festa fu finita, la 
1 gge potè scrivere che non era stata violata. 

Venendo alle borse, dobbiamo dire che come esse furono dapprima 
oscillanti e incerte, così divennero poi meno sfiduciate, anzi tentarono, 


scongiurata la burrasca, di salutare l'avvenimento con un moto che parve 


l’inizio di una ripresa e non fu in sostanza che l’effetto di un sollievo 
momentaneo per un pericolo aggiornato. In quanto alla guerra di borsa 
su i fondi russi, essa è venuta rallentando alquanto, e il pubblico, o sia 
stato stanco del giuoco o non abbia avuto altra ragione di secondarlo, 
ha dal suo canto diminuite le vendite e fatto luogo ad una situazione 
meno angustiata. 

In conclusione, gli effetti dell'andamento al quale abbiamo accen- 
nato sono stati i seguenti: La rendita italiana è potuta aumentare dal 
dì ] al 7 luglio dal corso di 98 a quello di 98.40; poi è discesa da 
quest'ultimo corso all’altro di 97.90. E come per la nostra rendita, 
così andò la vicenda per tutti gli altri fondi di Stato. Tuttavia il titolo più 
colpito fu quello russo: infatti esso cadde da 97. 50 fino a 94, e soltanto in 
ultimo potè tornare nella borsa di Berlino al corso di 95 3[8. 

È anche da registrare che nel giorno di lunedì 11 il russo 1873 
perdette due punti e che il rublo ribassò da 178 a 176. 

Ora, che cosa avverrà? Se guardiamo la situazione indipendente- 
mente dalle particolari condizioni delle borse, non possiamo disconoscere 
che la questione bulgara è irta di gravi difficoltà, sebbene non crediamo 
che le potenze europee vorranno di proposito, e per compiacenza alla 
Russia, spingere le cose fino al punto da mettere alla disperazione il 
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Governo e il popolo bulgaro. Sotto altri riguardi, dobbiamo ammettere 
che per quanto il signor Rouvier abbia acquistato molto di forza e di 
stima in questi giorni e il suo progetto di bilancio abbia soddisfatto in 
parte i varii interessi e l’aspettazione del momento, pure non è escluso 
che in un tempo prossimo egli stesso debba ricorrere al rimedio del 
prestito come ad unica salvezza. E questa è la considerazione principale 
che pesa sulle rendite francesi. 

Guardando poi alle condizioni particolari delle borse, si vede chia- 
‘tamente che ciascun giorno che passa ne aumenta il vuoto, Non v'è 
speculazione da un pezzo; non v'è pubblico che possa farla risorgere. 
Lo stesso Stock-Exchange, convinto che l’ostinarsi contro la situazione 
sarebbe tempo perso, ha dato il primo l’esempio di arrendervisi va- 
cando il sabato ancor prima del tempo. 

Dunque noi crediamo che per quanto in alcuni sia vivo il desiderio 
di una campagna di estate, e per quanto questo desiderio si spieghi con 
la inerzia e con le delusioni del passato, pure andremo innanzi come 
siamo andati in addietro, E soggiungiamo che sarà gran ventura se in 
mezzo a questa condizione di cose si potrà ottenere un consolidamento dei 
corsi e preparare con ciò i mercati ad una maggiore attività in autunno, 

La liquidazione di metà mese a Londra è riuscita facilissima e con 
riporti miti; quella nella borsa di Parigi, non essendovi impegni, viene 
annunziata come priva d’ interesse e immune da qualunque sorpresa. 1 
riporti, stando alle prime notizie, sono insignificanti. 

E ora eccoci ai corsi: 


REN: ITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1827 
15 luglio 30 iugn 15 luglio 15 luglio 30 giu .n 15 luglio 
8505 30/0 ammortizz. . 4 — 8390 | 10450 Rend. belga 40/. 10115 101 25 
83.02» perpetuo.... £1700 8130 | 7534 » oland.2 1). 7358  733/ 

_ _ -_ 60114» spagn. (P). 67172 665/16 
110 60 41/3 per cento... 109 45 | 9937 50/it. Parigi.... 9933 9720 
101 3/,g 101311 101 9g| 9312 » » Londra... 981? 9618 
106 46 Rend.german.40/ 106 10 106 60 |100 — » » Berlino... 

105 90 » prussiana 40/, 106 10 106 40 | 9955 
75 russa (B)... 9750 9610 | 6835 
w% 22 aust. (carta), 8125 8150 | 9770 
1 — » (oro)... 11275 11350 | 9780 
108 50 ungherese .... 102 50 10085 | 9785 » Cattol. 





Le rendite, in generale, presentano un leggerissimo aumento, ma 
fanno eccezione la rendita russa, che da 97,50 è discesa a 96.10, dopo 
essere caduta a 94, e le rendite francesi le quali, in media, hanno per- 
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duto un quarto. L'aumento di maggior conto è toccato alla rendita unghe” 
rese: le buone notizie sul raccolto l'hanno fatta salire da 112.85 a 113.50, 


BANCHE ITALIANE, 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 luglio 30; iu n 15 luglio 15 luglio 30 giugn 15 luglio 
2270 — B. Naz. Italiana. ... 2199 — 2000 — 816 — B. di Torino 85 — 85° 
1184 — » Toscana... 1160 — 1160 — | 133 — » Sconto e Sete.. 410 — 4% 
545 — Tosc. di credito. 545 — 545 D5- » Tiberina....... 575 — 574- 
1130 — Romana 1179 — 1191 p _ » Sub. e di Milano 240 239 — 
643 Va Generale ....... 690 681 304 1/2 Credito Torinese.. 330 325 — 
720 — Lombarda...... 770 774 _ è Meridion. . 570 573 — 


BANCHE STRANIERE. 


18%6 1887 1837 1836 1887 1 
15 luglio 30 giugn 15 luglio 15 luglio 30 giu n 15 luglia 


2212 — B. Austr.-Ungar. 2222 — 2222 — | 157Cjo Deutsche Bk 162 li 159- 
3027 — » Naz. Belgio.. 2830 — 2815 — | 657 0io Banque de Paris.. 750 — 733- 
4120 — » di Francia... 4101 — 4135 — !1016— (€ ompt. d’Esc. .... 1023 — l(38— 
7400 — d'Inghilterra. 7512 — 7512 — | 5:2 — Créd. Lyonnais.... 5660 — 560- 
156 0)0 Impero germ. 45$ — 45% — | 453 — Soc. Générale..... 45 — 45 
515 — Neerlandese.. 438 135 — | 475 — Banque d'csc. .... 475 -- 406- 


I valori bancari hanno avuto varia viceada. Fra essi vanno ricor: 
date le azioni della Banca Romana e quelle della Banca di Torino, che 
hanno guadagnato 12 e 10 lire rispettivamente, e le azioni della Banca 


Generale, le quali, all'opposto, hanno perduto 9 lire. 


OBBLIGAZIONI E AzionI FERROVIARIE. 

1836 1887 1887 1886 1837 1887 

15 luglio I5giugno 15 luglio 15 luglio I5giugno 15 luglie 
Obbligazioni Azioni 

32; — Pal. Trapani — 319 - 723 — Meridionali 7C 7 - 
323 — » di2*emissione 312 — 312 407 — Pal. Trapani 410 + 
326 — Sarde(\)... 321 — 322 565 -- Mediterranee ls 600 — 
_ » (B) 323 — 318 573 305 590 £ 
» severe  S25 — 325 572 Gottardo case i 230 — 
— Pontebbane.. . .. 490 — 492 275 Sarde di pref. 8 230 — 
— — Società Veneta.,., 502 — BIO 295 Società Veneta.... 3ì 32) - 
5 — Merid. Austriache, 30} — 29) x 310 Mantova Modena.. ( 325 + 
— Meridionali italiane 3221/2324 550 Buoni Meridionali. 5 543 ® 





Le obbligazioni ferroviarie sono rimaste pressochè invariate; le 
azioni, all'opposto, presentano diminuzioni sensibili, I ribassi di maggiore 
entità sono: quello di 24 lire nelle Meridionali, e quello di 18 lire sulle 
Mediterranee. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 

1336 1887 1887 1836 1887 1887 
15 luglio I5giugno 15 luglio 15 luglio lbgiugno 15 luglio 
503 — Bologna 520 -— 506 — | 513 1,2 Palermo........ +. 500 — 500- 
4% — Cagliari........:. 325 — 3% |46- 436112 485 — 
aio ha it : refira _ 490 — 490— 
513 1/2 Milano ........... 498 — 4971/22 |so5- $ 500 — 500- 
507 — Napoli.......,.:... 510 = 510 — |513 — Torino,......... 508 — 510- 





1887 
5 luglie 
159 - 
7933 — 
(38— 
56) — 
455 > 
466 — 


ricor 
), che 
3anca 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 

1986 1897 1887 1886 1887 1887 
15 luglio Ibgiugno 15 luglio 15 luglio I5giugno 15 luglio 
515 — C.F.di Francia.. 514 — 514 — | 1011;2 C.F. Prussiano... 10140 102 70 


10 - »  Austr..... 125 — 120— | 10012 » di Monaco., 9925 10160 


Le cartelle fondiarie hanno mantenuto i loro corsi e non dànno ma- 


teria ad osservazioni speciali. 


VALORI LOCALI. Milano. 


1886 1887 1887 1836 1887 1837 
15 luglio I5giugno 15 luglio 15 luglio I5giuzno 15 luglio 


25 — Cotonificio...... 331 — 330 — 311 — Zuccheri 32—- 35 — 
1180 — Lanificio 1488 — 1181 — [3100 — Omnibus 3155 — 3155 — 
325 — Linificio........ 293 — £90 — 318 — Navigaz. Generale 359 — 354 — 


VALORI LOCALI. Roma. 


1886 1887 1887 1886 1887 _1887. 
I5lu lio I5giu n015 luglio 15 luglio I5giugno 15 luglio 
1936 — Acqua Marcia.. 2033 — 2105 — | 250 — Fondiarialtaliana. 338 — 354 — 
590 — 525 — 520 — | 939 — Banco di Roma... 800 — 840 — 
1760 — 1710 — 1780 — | 23 — Banca Prov Q59— 23 - 


49 — Omnibus..... e 30) 307 — 789 — Bancalndustriale. 695 — 703 — 


I valori locali propri alla borsa di Milano, sono rimasti deboli ; 
per contro quelli negoziati nella borsa di Roma hanno avuto un au- 
mento assai ragguardevole. Le Azioni dell'Acqua Marcia hanno guada- 
gnato 67 lire; quelle del gaz, 70 lire; quelle del Banco Roma, 40 lire. 


VALORI DIVERSI. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 luglio I5giugno 15 luglio 15 luglio I5giugno 15 luglio 
Italia Az. Società Cirio., 210 — 240 — 
» Cassa Sovvenz. 311 — 312 — 
520 — Obblig. Immob.... 501 500 Estero 
1005 — Azioni » o m.... 1905 — 17091 2 Cr. Mob. Austr.... 70750 707 — 
5 Mobiliare Ital 1010 — 993 ; . Sue: 2017 — 1980 — 
Prestito Roma 190 — 489 | 41 390 353 — 
Unific. Napoli 47112 462 388 1291 — 1290 — 


Obblig. di Terni... 470 — 472 — |15: I 1515 — 1540 — 

valori diversi chiudono tutti con tendenza debole, tanto quelli 
italiani quanto quelli esteri. Fra i primi è da accennare alle azioni Im- 
mobiliari, da 12(5 a 1191 e a quelle del Mobiliare Italiano, da 1010 
a 993. Fra i secondi, il ribasso ha colpito maggiormente le azioni del 
Suez, che da 2017 hanno chiuso a 1980. 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 


1887 1887 1886 1887 1886 
giugno 14 luglio 15 luglio I5giugno 15 luglio 


1886 
15 luglio 
265 — Arg. f. Parigi... 2697 — 290 — 25 27 Londra chèque... 25.9 25.35 
44 — » Londra... 44 1j;8 441/16 | 25 10 » 3 mesi... 2.23 2.5 
100.45 100.57 123 20 Berlino 3 mesi... 123.40 123,85 


100 10 Francia chèque... 
I cambi sono ritornati fermi, specialmente quello su Francia che 
da 100.45 è salito a 100.57, dopo aver toccato anche il corso di 100,00, 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip Marchionni, Responsabile. 
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BANCHE 
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Riserve di Cassa | Porta. 'Anticip, | Cireol. | Depos. | 


AMMONTARE | DiFrFERENZA (4) 


"| 
Î 
| 


Specie metallica 


Ar- | Bigl.| Ar- | Bigl.| 
gento | Stato | gento | Stato | 

| | ® 
L.(3)| L. 4 4.1 È 


Oro 


AMMONT, 


Oro 


per 0/0 di circoi. 
Sconto ufficiale 


AMMONT, 
| AMMONT. | 
AMMONT 


ri 


Î 


Rumenia ISgiugn. 1887 36.1 
Capitale 26 » 1887 36.1 
L. 12,000,000 | > 1885 ea 





| | | 

Austria |23giugn.]8t! 165.9) 37 4.5 » ( 63.8 913: 

Rent 30» 1887 165,9! 353.8 5. 9 70.2 962. 
Capitale l3)1uglio 1887 107.2) 354 6| 46% 1.34 0.6 69.8 9 

IL. 225,000,000 |7 » 1886 159.0] 337. 3. 2+16.9 + o 58.2 966.2 


Portogallo | 
Capitale 3Imac g.1887 
L. 44,000,000 | 





Svezia | | 
I 
Capitale 130magg. 1887] È 36.5! 53.2) 31. 15.0' 32.7 
ì| 
L 49,000,00) | | 











TBanche private | 
Capitale "7 30magg.1887 25. ; | | 25.4! S2.7 3°1.4344| ® 
IL. °8,230,024 | 





î No -vegia 
su Capitale 30 mar g.1887 
TL. 14,013,462 


Danimarca 
Capitale 
L. 64,800 .000 


o 
$ 
4 
4 febb. 1886 





è 
4. 
4 12 


0 ottobre 1836125 dic. 1885 


9 


Germania 
Banca dell'Impero (3) » 1587 }, 71.6 534.6) 101.1 
7 ; 28 } d7 7). 1 


zlio IS 


i 
1201 1 
1116. 
09 


ea 


3 1a 


Capitale 


23iugn.1837 31 3 » 56.6 1056. 5 
5 
] 
> 


3 
145 
) 25 


L. 150,009,099 


{Banche private 
Cap tale 


L. 185,415 ,000 





Russia 
ca 


L. 100,009,909 





NOTE 


(1) Per le Banche che non distinzuono l'oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato 
cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. : 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il portafogi 
grugno operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del porta:uglio viene indicato con ciira comple 
fra le dus colonne: sconti e anticipazioni. 

(3) Milioni e centinaie di mille lire nostre. P 
. (4) Le ditferenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la si 
zione corrispondente annuale. / 

(5) La proporzione per cento fra le spacie metalliche @ la. circolaziona cade sulla situazione all'ultima 

to. 


















Aununzi della NUOVA ANTOLOGIA 


LN SSN LAS LLANO LD 















Sconto utticiale 


LA FONDIARIA 


o i COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


per 0/0 di circoi. 





Mo CONTRO IL’INCENDIO 
0 È . . . . . 
i | Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 
% 
| Capitale versato L. 8,000,000. 
9 ala ——————= 
È È 7 La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
3 








contro i danni dell'incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 


4| *IMfapparecchi a vapore. 









3 Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera- 
10 CAP STAGE O i 
|  guoni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
LO. 
i ono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
(0) | . 
RI MMBLire 5,594,660, 17. 
3 
d 















La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 


n° 


3 1/a 


20 ottobre 


Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 


ta per le operazioni di Credito Fondiario. 


bisi 
n° 
” 







La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 






5 12 


23 dic. 1885 


Mppresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 





ornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 








Meras:, Via del Babuino, 51. 


ndicato 


portafog 
comple 





e la sil 


Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 
schiarimenti, prospetti e tariffe. 





1ltima 


Annunzi della NUOVA AN TOLOGIA 


MASSEI SSIS SSSSSSSAI 


GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA vi 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresha 


a 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: a 
 _ ETRE 
Reddito annuo . . "se « CR 18,758,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . » 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . >» 16, ,525,000 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: I 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | 


Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo ViadellaMeroodo) 
Via Solferino —_ Angolo N. | Via P 
Via Carlo Alberto 4A 


Sede da 
N. 11 | della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5- 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a Èp 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente 4 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l'interesse del 5 %, 
alto e e a 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di’ 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE 0 DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 


A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per ce 
68 » >» 12,47 » 70 » » 13,56 * 
73 » » 15,56 » 75 » >» 17,21 » 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d'italia. © 


er schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, 
Venezia, Reggo Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Pale 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ 
palazzo Gresham. 
AGENZIA GENERALE per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Me 
(palazzo Gresham). 

















